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Poche questioni sociali hanno in questi ultimi tempi attirata 
r attenzione degli nomini di scienza e di Stato, quanto quella della 
criminalità. Ogni quadro, che illustra la vita d* una popolazione, 
è più o meno deturpato da una hrutta nota, quella che ne segna il bi- 
lancio morale; e se quasi per tutti i psiesi si constata una linea ascendente 
nel delitto, l'Italia ha questa cifra scritta a colori più scuri, giacché fatal- 
mente, e pel numero e pella gravezza dei reati, essa ha un triste primato 
fra le nazioni civili. Davanti a questo fatto doloroso, unanime n*è il 
desiderio di soffocare il male nei suoi germi, di impedire che il delitto 
dilaghi, ed irrompa ancor più. Ma a tale uniformità di aspirazioni 
corrisponde una grande varietà nei rimedii preventivi e radicali, Qhe 
le varie scuole e le varie correnti della pubblica opinione vanno 
consigliando. Aumenta il delitto, grida qualcuno ancora nell* illusione 
sincera della sua fede, perché la civiltà moderna ha rotto ogni freno 
religioso, e Y uomo cosi, senza alcun vincolo interno, che gli segni 
la via del dovere, s* abbandona ciecamente a tutta la brutalità delle 
sue passioni, solo studiandosi d* eludere le minacce della pura legge 
scritta. Credesi quindi eccellente medicina il rialzare fra le masse 
il sentimento religioso con tutta la sequela dei suoi terrori e dei suoi 
premii. — La depressione del sentimento religioso non ha tutta la 
colpa della moderna criminalità, soggiunge tutta la scuola classica 
giuridica; bisogna associarvi, essa soggiunge in atto trionfale, la mal- 
vagia corrente delle idee materialiste, che negano Dio, V anima, il 
libero arbitrio, i tre sommi cardini del diritto penale e dell* or- 
dine; che divinizzando la ignobilissima materia, giudica 1* uomo 
un misero automa tiranneggiato dalle leggi fisiologiche e dalla 
immobilità del destino; che erigendo a canone d* etica T utile, 
schernisce ogni idealità di sentimento, di abnegazione, di dovere, e 
permette che germoglino rigogliosamente tutte le propaggini dell* e- 
goismo. Ad arrestare quindi tanta jattura b^sta, secondo costoro, 
dar lo sfratto ad ogni indagine diretta, ad ogni teoria che puzzi, 
anche da lontano, d' eresia, e rimettere sugli altari ben rìpiallati 
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ed incensati quei dogmi, ohe avevano avuto qualche graffiatura, 
incuorare in tutti la fede nell* armonia divina dell* universo, ban- 
dire dai libri e dalle cattedre che il delitto è sempre V effetto 
d* una altitudine volontariamente assunta dall' anima, e che questo 
cosciente e libero disguido dalla trajettoria prescritta dei codici crea 
un debito sociale, che si estingue colla pena; essere perciò V istituto 
della pena nn mezzo per ristabilire V ordine giuridico, e per ridonare 
alla società non un delinquente punito e sempre temibile, ma un 
cittadino rifatto per essa candido e moralmente redento. — Nò 
V efficacia del sentimento religioso, né il predominio d* un diritto 
penale inspirato alla filosofia metafisica riusciranno mai a sciogliere 
praticamente il problema della criminalità, rispondono quei me- 
dici e giuristi, che senza avere mai giurato preventivamente fede 
a questa o a queir altra dottrina, s* affidano tranquillamente ali* e- 
sperienza, alla critica indipendente. Bisogna, secondo questi, più che 
pascersi di dottrine più o meno eleganti, risolcare le fonti che, 
confluendo, danno luogo al gran torrente della criminalità; fare 
cioè, uno studio preliminare, assiduo, minuto sull* uomo delinquente» 
conoscerne le condizioni somatiche e psichiche normali ed accidentali, 
mettere in rapporto coli* evoluzione di questi elementi 1* indole degli 
atti criminosi compiuti, onde dedurre con una certa approssimazione 
quanto nella genesi del delitto sia da ascriversi all' iniziativa in- 
dividuale, alla legge dell* organizzazione, al dominio dei fattori co- 
smici e soffiali. E da questa anatomia del delitto, condotta con tutta 
la serietà e 1* ardimento del metodo sperimentale, questa scuola ri- 
promettesi di poter additare ali* uomo di Stato, al legislatore non 
dei palliativi o timidi o feroci, quali li può dettare il sentimentalismo 
o la paura, ma sibbene rimedi!, che soffocheranno il male nei suoi 
primi aliti; onde più che una brutale repressione, inasprita ad 
ogni cenno d'aumento nella criminalità, si mira a conseguirne una 
prevenzione, sia pur lontana, ma d* assai più fruttuosa. — Ora di 
queste tre scuole che si contendono il terreno, 1* ultima attual- 
mente s* è segnalata con tanta serietà e tanta estensione di ricerche, 
da lottare assai vantaggiosamente colle prime, da meritarsi la 
fiducia di non pochi giuristi, e da fare penetrare nella pratica 
giudiziale e nei piani di riforme legislative taluna delle sue tesi più 
fondamentali. Essa nota con non piccola compiacenza come a quella 
irrisione sovrana con cui la cosi detta scuola classica contemplava 
i suoi primi passi, oggi sia subentrato un sentimento di rispetto, di 
vivo assentimento; come giuristi nutriti fin* ora alle antiche dottrine, 
con atto di coraggiosa ribellione, siansi fatti sostenitori e banditori di 
essa. E dobbiamo constatarlo con alterezza ; il vero impulso verso 
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quest'ordine di ricerche venne dato in Italia, ed in essa principalmente 
per opera del Prof. Lombroso. Il suo libro suir UoYno delin- 
quente (1876) rappresenta il primo tentativo di studiare la storia na- 
turale del delitto, poggiando essenzialmente sulle ricerche somatiche 
e psichiche dei criminali. Certamente non tutte le sue dedazioni 'si 
possono accogliere; ed egli lo sa. L' uomo delinquente, come 
Tuomo medio di Quételet, è una finzione della statistica; mentre 
invece vivono e si muovono nella società i delinquenti, che 
non si possono tutti inquadrare in un unico stampo. L* aggruppa- 
mento in un* unica categoria di tutti i delinquenti, lasciando intra- 
vedere che tutti tendono a costituire una razza inferiore quasi 
selvaggia cospirante contro la società civile, scientificamente non può 
accettarsi, giacché in questo quadro troppo ampio si confondono i 
delinquenti abituali coi delinquenti accidentali non recidivi, i 
quali ultimi costituiscono un fatto isolato, una semplice perturba- 
zione... L* aver dato soverchia espressione di criminalità ad alcune 
leggere anomalie somatiche, che possono riscontrarsi anche in sog- 
getti normali... Tutti questi sono appunti che la critica h^ mosso, 
e deve muovere all' opera del Lombroso. Ma essa non deve però 
nascondere che il concetto fondamentale delF opera, T insistenza nel 
seguire e nel prescrivere come unica via di scampo il peso e la 
misura, la grande indipendenza da ogni vincolo dottrinale prestabilito, 
la confidenza nei responsi della statistica, la nettezza e la franca 
coerenza della sintesi profilattica, la novità e Y originalità con cui 
sono lumeggiate certe questioni (ad esempio il concetto della pena, 
la pena di morte, V opportunità della istruzione nelle carceri, il car- 
cere cellulare), la spietata demolizione di certi altarini filosofici, lo 
spirito di ribellione, di battaglia pel solo amore della scienza 
e neir interesse sociale; sono pregi rarissimi, che fanno di quel* 
r opera un centro di fervore e di animazione scientifica, costrin- 
gendo anche gli avversarli a percorrerla e studiarla. Né il Lom- 
broso si arrestò alla sola fisiologia del delitto, quale egli espose 
neir Uomo delinquente. In un altro libro {Sull'incremento del 
delitto in Italia e sui modi di prevenirlo I. e IL Ediz. 1880} ampliò 
e formulò più esattamente le idee profilattiche contro il delitto, 
che aveva enunciato nel suo primo libro. — Cosi si può dire 
fondata una scuola; ad essa faranno capo più tardi altri studiosi, 
che accogliendone o vivificandone alcuni concetti, altri liberamente 
combattendo, altri trasformando o temperando, porgeranno i materiali 
più decisivi e più proprii ad un rinnovamento vitale del diritto 
penale nel campo teoretico, alla prevenzione ed alla terapia sicura del 
delitto nel terreno pratico. Ecco infatti, dopo i lavori del Lombroso, 
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e quelli importantissimi del Beltrani-Scalia salle Rifórme peni- 
tenziarie (IS6S-19), sorti quelli del Ferri (1), del Puglia (2), 
del Garofalo (3), in Italia, del Kràpelin (4) in Germania, di 
Le Bon (5). Laccassagne (6) in Francia.— Ora a noi importa 
far conoscere le dottrine di questi scrittori, perchè i noslri lettori 
possano quasi assistere allo svolgimento delle prime idee della scuola 
sperimentale, alla fiducia, alla attuazione pratica, che seppero guada- 
gnarsi. Per maggior chiarezza però facciamo precedere un sunto del- 
r accennato ultimo lavoro del Lombroso S^^f incremento de^c^e/t^^o. 

L Non pochi giuristi del vecchio stampo agli studi del Lombroso 
e della sua scuola sulla psicologia dei delinquenti movevano V accusa 
di creare individualità meramente di fantasia, di restringersi con 
troppa indifferenza scientifica ali* anatomia dei fattori psichici e so* 
matici del delitto, e d' accordare per tal guisa ad ogni delinquente 
una patente d* irresponsabilità sia per follia, sia per legge fatale 
di organizzazione. Il nuovo libro del Lombroso mira a ribattere 
questi appunti, ed a presentare delle deduzioni veramente pratiche, 
perchè additano non tanto una terapia momentanea od opportunista 
del delitto, quanto la sua cura diretta. Se col mio libro (parci voglia 
dire il Lombroso) sull'Uomo delinquente ho tratteggiato la 
storia naturale del delinquente e del delitto, se ho dimostrato come 
in molti casi il delitto s* associ alla pazzia, oppure, anche da questa 
immune, può rappresentarci uno sprazzo di atavismo feroce o di 
tendenze selvagge, in questo mio nuovo lavoro addito quali sono 1 
rimedii scientifici e radicali, che la conoscenza intima del delin- 
quente ci può òonsigliare. — Perchè Y Italia, egli domanda, ha il 
triste primato sul delitto, da superare, ad esempio negli omicidii, 3 

(t) Ferri La teorica deli' imputabilità e laneglzione del libero arbitrio. Firenze 
1878. 

Idem. Dei sosUtutivi penali (Archivio di PsieMcUria) Voi. I. Fase. I II. 

Idem. Diritto penale od Antropologia criminale (Ibid. Voi. 1 Fase IV. 

Idem. 1 nuovi orizzonti del di ri ito e della procedura penale. Prolusione. Bo- 
logna 1881. 

Idem. Stndii sulla criminalità in Francia dal 18S6 al 1878 {Annali di Statistica. 
Serie II. Voi. Si Anno 1881). 

(S) Puglia. Trattamento giuridico del monomani. {Circolo giwridico di Palermo 
IHsp. 120. 1879). 

Idem. La psicoflsiologia e V avvenire della scienza criminale (ircMoio di Pft- 
chiatria Voi. II. Fase. I. 1881). 

Idem. Il reato d'omicidio. Milano 4881). 

(3) B. R. Garofalo. Di un criCerio positivo della penalità, Napoli 1880. 

(4) Kràpelit. Die Abschaffang des Strafmaasses. Stuttgart 1880 

(5) Le Bon. Problòmes aotbropologiques. La question des criminels {Rèvuephi- 
loiopMque. Mai 1881). 

(6) Laccassagne. Marche de la criminalitè rn France de 18S5 à 1880. Du 
crimine! devant la science contemporaine {Révm sci$nli/ique, S8 Mai 1881). 
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volte r A.u8tria, 4 volte la Prussia, 5 volte la Svezia, IO volte V Ir- 
landa, 14 volte la Danimarca, 16 volte V Inghilterra ? In causap egli 
risponde, dell* internazionalismo, che per fortuna ha gettato radici solo 
nelle plebi operaie, non nelle plebi di campagna; chò questa crudele 
utopia insinua nelle plebi la smania d' un* eguaglianza universale 
contraria ad ogni dottrina scientifica, e le eccita alle scosse violente, 
creando in loro la illusione di poter smuovere Y edificio sociale mo- 
derno, A ciò si aggiunga: la camorra che persiste rigogliosa nell'Italia 
meridionale: la stessa religione, spoglia di sentimento morale, ridotta 
ad un cumulo di superstizioni, che giustificano e quasi esaltano il 
delitto: lo spirito settario, che anche animato dalle più pure inten- 
zioni, converte in un nucleo selvaggio ogni associazione: la troppa 
facilitò di portare le armi, la miseria, V abuso dell* alcool e del vino, 
la mitezza e 1* incertezza delle pene, per cui non può dirsi, come 
sostiene qualche dottrinario, che tanto pih scemino le pene, tanto 
più scemi il delitto: 1* esagerazione nella libertà provvisoria agli im- 
putati: il ritardo nei giudizii, 1* abuso degli appelli, per cui quasi 
sempre (45 per cento in Italia) vien mitigato il rigore della pena 
primitivamente inflitta, e si scuote il concetto dell* inflessibilità 
della legge; la soverchia profusione delle grazie, da superare 100 e 
più volte quanto si fa in Francia, ove si conta un graziato ogni 
0,002 abitanti, mentre da noi se ne ha uno ogni 0,131 a 0,280 
(anno 1875); la pessima organizzazione delle carceri e del servizio 
carcerario, per cui il carcere quasi risica a perdere il carattere di 
istituzione di pena, e diventa il focolaio dell* istruzione criminosa nei 
giovani, e di associazioui a mal fare; la mda prova fatta dalla 
giuria, che dò dal 24 al 50 per cento di assolti, mentre una cifra assai 
minore (30 per cento) di assolti si ha nei tribunali ordinari, presso 
cui non trattansi che cause di poca gravezza e per le quali, a dif- 
ferenza dei delitti di Corte d' Assisie, non vi ebbe un giudizio preli- 
minare della Camera di consiglio: la sorveglianza speciale, 1* ammo- 
nizione, il domiciliò coatto pur esso semenzaio di delitti e di asso- 
ciazioni criminose: 1* amministrazione della giustizia non sempre op- 
portunamente affidata a pretori e vice-pretori: 1* elasticità di coscienza 
di certi avvocati, che nelle questioni penali non sdegnano sostenere 
scientemente il falso: le esagerazioni allarmiste di certi teorici, che 
intralciano ogni ricerca antropologica scientifica sul delinquente, e 
tentano ricacciare gli studi sul terreno della metafisica e degli espe- 
dienti palliativi: la diffusione o 1* aureola che si dà al delitto ed al 
delinquente mercé il giornalismo, che ne viene a destare talune 
volte la morbosa vanità: 1* istruzione incompleta disgiunta da una 
profonda educazione morale. Tutti questi sono, secondo 1* A., i fattori 
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principali dell* incremento del delitto in Italia; nò egli si li- 
mita ad accennarli in via scio teoretica; ma li svolge e dimostra 
con lungo corredo di cifre, con osservazioni particolari, acutissime, 
con i dati dell* amministrazione carceraria e giudiziale. Qualcuno 
potrà osservare che non sempre queste cifre colgono per tutto alla 
tesi che T A. pretende dimostrare; ma a noi sembra ciò non tanto 
dipendere dal metodo dell* A., ()uanto dall* estrema scarsezza di dati 
numerici, per cui siamo costretti a costruire su quel poco che pos- 
siamo avere tra mano. Nessuno del resto vorrà negare però che 
r A. non abbia con rude franchezza e grande indipendenza toccato 
il marcio Sella piaga. — Tale è dunque la diagnosi. Quale ne sarà la 
cura? E qui TA. si appoggia ali* antico motto: la natura del male 
ne indica la medicina; e quindi a ciascun fattore della delinquenza 
oppone un rimedio. La pena sia pronta, sicura; prevenga o col- 
pisca tanto le prepotenze dei forti e dei ricchi, quanto la ven- 
detta dei deboli; si ponga un argine di moralità e di educazione 
alla barbarie, alle superstizioni immorali; si inceppi con tasse assai 
gravi la produzione e il consumo dell' alcool; si combatta 1* interna- 
zionalismo, riparando alla miseria delle classi operaie mercè le so- 
cietà cooperative, le istituzioni di previdenza, le casse di risparmio; 
non si creda alla facile panacea di quei riformatorj, in cui il troppo 
numero dì giovani discoli impedisce che se ne studiino e correggano 
gli istinti ed il carattere; si creino riformatorj destinati a pochi 
individui, divisi por classi, per età, per costumi, per moralità; 
si affidino i piccoli discoli a famiglie campagnuole; si fondino 
riformatorj esterni e scuole pei poveri (ragged School) in 
cui siano accolti durante la giornata i fanciulli, che non possono 
frequentare gli asili ordinari; e quivi apprendano un mestiere od 
occupazione: si lesini di più avanti d* accordare la libertà provvisoria, 
e si sequestrino senz* altro in appositi istituti (Stabilimenti per gli 
incorreggibili) tutti quei delinquenti, che pur non essendo pazzi, of- 
frono una recidività nel delitto ribelle ad ogni pena, e presentano 
qnindi tutti i caratteri antropologici del delinquente abituale ; si isti- 
tuiscano i Manicomi criminali per coloro, che erano pazzi nell* istante 
del delitto, o divennero pazzi successivamente, e per quelli che non sono 
abbastanza matti per divenir ospiti d* un Manicomio ordinario, né 
tanto perversi da esser consegnati alle case di pena. Se non si vuole 
abolire la giuria, la si circondi di grandi cautele, che assicurino la 
società da verdetti assurdi, contrari! ad ogni giustizia; e ciò colla 
facoltà di revisione, di annullamento, col non permettere la asten- 
sione dei votanti, col togliere la consuetudine di far cadere in van- 
taggio dell' imputato ogni scheda dubbia, coli' ammettere il giuri 
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dei periti nelle questioni d' indole scientifica o tecnica superiore alla 
speciale cultura del giurato; si limiti il numero e la potenza agli 
avvocati penalisti; si impedisca ai minorenni, ai sorvegliati, ai so- 
speitì lo spettacolo delle Corti d'assisie; si impedisca che la stampa, 
col pubblicare ed alterare le vicende e gli episodii dei processi. 
faccia r apologia del delitto, e provochi nelle masse ignoranti e 
fanatiche lo spirito di imitazione; si tronchino tutte quelJe associa- 
zioni, che abbiano mostrato tendenza a porgere fermento ai delitti, 
in itipecie a quelli associati: si migliorino le condizioni dei pretori e 
degli altri magistrati, assicurandone Y indipendenza, col sottrarli ad 
ogni influenza politica; si evitino i lunghi rinvi!, gli appelli, ed invece si 
scelga la citazione direttissima; si limiti il diritto di grazia a casi 
assai eccezionali, in cui la grazia sia controfirmata dai presidenti 
del Senato e della Camera e del Consiglio di Stato, o nel caso di 
una intera popolazione delinquente, e dessa si circoscriva ai delitti di 
stampa, politici o militari, a quelli di impeto o forza irresistibile, od 
ai delitti commessi da persone di una moralità incontestata od 
al più da vecchi rei logori dalle malattie o .dair età; si rifor- 
mino le carceri, mutandovi la disciplina, estendendo e aggravando 
ai condannati ai lavori forzati le norme cui sono soggetti quelli 
alla reclusione (silenzio, proibiziona di vitto straordinaro, ecc. ecc.) si 
promuovano lavori nelle campagne e nelle isole da compiersi dai con- 
dannati; si diffidi dell' efficacia moralizzatrice della libertà cond i- 
zionata ai condannati; si circondi la vita dei liberati di attiva 
sorveglianza, col ritrarne la fotografia, col trasmetterne al paese 
natio la storia; si migliori 1* organizzazione delle guardie di questura; 
si abbandoni il soverchio mitismo dei codici penali; si aggravi sempre 
più la recidiva, anche a intervalli assai larghi, con pene che si 
avvicinino alla perpetuità; ed allo scopo di impedire la recidiva, 
il giovane, che compì un delitto a 14 anni, sconti la sua pena nella 
segregazione continua, quando questa non ecceda 1 due anni; poiché 
è specialmente suir iniziarsi della triste carriera dei reati che può 
sperarsi la emenda, e nei giovani, cui riesce più perniciosa la de- 
tenzione in comune, la quale non torna di nessun danno ai recidivi 
per parecchie volte nel crimine. 

2. Il Ferri, nel suo primo lavoro sulla « Teorica delia imputabi- 
lità e la negazione del libero arbitrio (1878) > come giurista, associa- 
vasi alla scuola che nega il cosi detto libero arbitrio; non adduceva al 
certo nuove prove in favore della i^a tesi, già ripetutamente discussa 
prima di lui; ma colla franchezza, quasi diremo, colla petulanza con 
cui formulava i suoi argomenti, ebbe il merito di riattirare su quella 
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1* attenzione dei penalisti. Demolendo però il concetto dominante del 
libero arbitrio, non riusciva in quel suo libro a spogliarsi d* uno 
strascico della vecchia scuola, poiché ammetteva una imputabilità 
potenziale ed una attuale; espressioni, che per quanto usate in 
modo convenzionale, costituivano un' aperta antinomia alla sua dot- 
trina, e facilmente prestavano il fianco alla critica. ImputabilitÀ sia 
in potenza, (lontana dall'atto), sia attuale (nell'istante dell' atto), gli 
si opponeva, significa sempre un addebito che si fa all' accasato 
proporzionato al grado della scelta libera ed intelligente fatta da 
lui; onde, se considerate una fola il libero arbitrio, che sarebbe 
alla fine la espressione di quest' intelligenza libera ed integra, 
l'imputabilità stessa di qualunque grado o forma diventa neces- 
sariamente un* altra fiaba, e bisogna senz* altro bruciare il codice 
penale. — Nei lavori successivi evitò il Ferri lo scoglio di que- 
sta contraddizione, più non facendo cenno dell* imputabilità, 
ma della punibilità; concetto che rappresenta non tanto una mi- 
sura quasi matematica delle deviazioni o delle perturbazioni della 
volontà dell' individuo, quanto uno strumento di difesa con cui la 
società, minacciata nella vitalità del suo organismo, respinge, sia 
liberamente, sia per legge fatale di reazione, la violenza che le viene 
inferta dall' individuo. Il delitto quindi diventa un fatto sociale; né 
può più considerarsi disgiunto dagli elementi fisici e cosmici sotto 
cui viene compito; come alla sua volta il diritto penale non può 
cristallizzarsi in alcune astratte e costanti formule di repressione, 
ma deve modellarsi aulle varie contingenze sociali, e tendere ad una 
profilassi razionale e consona alle varie forme della delinquenza. 
Queste idee che, come facilmente si vede, sono germiiiazioni dirette 
di quelle del Lombroso, il Ferri svolge e ripete in tutti i suoi 
lavori; meglio però le concreta nella sua Prolusione al corso di Di- 
ritto penale « / fittovi orizzonti del diritto e della procedura penale 
(1881) >, col vantaggio di una esposizione meno inderminata e del 
sacrificio coraggioso di certi fatti ripescati qua e là, che nei suoi la- 
vori precedenti pretendevano invano di assumere la dignità di prove. 
Il delitto quindi è considerato dal Ferri nei suoi fattori estrinseci 
(cosmici e sociali) e nei suoi fattori intrinseci (individuali). Egli rico- 
nosce che la delinquenza nel suo insieme va aumentando, senza che le 
pene abbiano grande efficacia a neutralizzarli. Da qui l'idea che il li- 
vello della delinquenza sia determinato dall' ambiente naturale e sociale, 
combinato colle tendenze ereditarie e cogli impulsi occasionali del- 
l' individuo, secondo una legge, che analogamente ai dati della chimica, 
egli vorrebbe chiamare di saturazione criminosa; alla quale 
può sopravvenire un'eccezionale e passeggiera soprasaturazione. 
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eausata da quella delinquenza riflessa o complementare, che pullula 
dietro la delinquenza principale, come i parassiti, che si attaccano ad 
altri corpi, o come avviene nel campo economico delle industrie mi- 
nute e secondarie presso le grandi. Egli dimostra assurde le tesi 
fondamentali deir antico diritto penale, del libero arbitrio, della nor- 
malità dei sentimenti e delle idee nel delinquente, dell* efficacia pre- 
ventiva e repressiva delle pene; mentre egli in contrario sostiene: 

1. essere illusorio il libero arbitrio, 

2. non essere il delinquente uomo normale, ma costituente una 
razza speciale, 

3. r aumentare e i] diminuire dei reati essere indipendenti dalla 
gravezza delle pene. 

Con molta opportunità nel suo lavoro sui Sostitutivi penaH 
aveva il Ferri già segnato una distinzione, in parte sfuggita a Lom- 
broso, tra il delinquente abituale ed incorreggibile, e il de- 
linquente d* occasione; nella sua Prolusione {I nuovi orizzonti 
del diritto e della procedura penale ^ 1881) complica questa sua divi- 
sione, rimproverando ancora alla scuola sperimentale di non essersi 
occupata di tutti i reati, ma soltanto di alcune forme criminose 
piti spiccate, quali 1' omicidio, T assassinio, il furto ecc. Perciò trova 
che tutta la schiera dei delinquenti può essere distinta in queste 
cinque categorie; cioè: 

1. delinquenti pazzi, o semipazzi: 

2. deliquenii nati incorreggibili: 

3. deliquenti abituali: 

4. delinquenti per passione: 

5. delinquenti d* occasione. 

1 primi comprendono non solo i veri pazzi, che commettono delitti, 
ma soprattutto quelli che stanno nella zona intermedia di Mau- 
dslej (mattoidi di Lombroso); formano una classe non molto* 
numerosa, e sfuggono al vero e proprio diritto criminale ; loro unico 
ricovero deve essere il Manicomio criminale. 

I secondi (delinquenti nati od incorreggibili) offrono i carat- 
teri di soggetti fisicamente e psichicamente pervertiti, e costituiscono 
una specie di famiglia di selvaggi della civiltà, cui V idea della moralità, 
il timore della pena non varranno mai a frenare ; onde son quelli che 
danno il maggior contributo alla cifra dei recidivi. E per questi, se 
non la pena di morte, che sarebbe « un mezzo non necessario nei 
tempi ordinarli, e non applicabile nelle sole proporzioni che la ren- 
derebbero efficace >, dovrebbe stabilirsi il sequestro o la reclusione a 
tempo indeterminato; giacchò la società deve difendersi da chi fatal- 
mente sarà tratto a rinnovare contro di essa i suoi aesalti. E questo 
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provvedimento del sequestro perpetuo cesserebbe di appartenere al 
diritto penale propriamente detto ed equivarebbe alle misure di pre- 
cauzione contro i pazzi pericolosi; la pena, se pur così si potrebbe 
chiamare, avrebbe in tal guisa un doppio ufficio: quello di sopprimere 
e di prevenire le irruenze del colpevole. Questa idea, già enunciata 
in Inghilterra fino dal 1871, venne già sostenuta, però prima che 
dair Autore, da Lombroso, Curcio, Tissot ecc. ed al presente da 
Minzloff in Francia, da Wahlberg in Austria, da Ouillaume 
in Svizzera, da Wines in America e da Kraepelin in Germania. 

La 3.' classe di delinquenti (abituali,) comprenderebbe quelli, 
che non avendo i caratteri antropologici del delinquente nato, tuttavia, 
dopo commesso il primo reato, spesso in età giovanile, perseverano 
nel delitto, e ne acquistano V abitudine inveterata, « perchè la carcere 
li ha corrotti, l'alcoolismo li ha inebetiti, e la società, abbandonan- 
doli prima e dopo V uscita del carcere alla miseria, air ozio, alle ten- 
tazioni, non li ha aiutati nella lotta per il riacquisto delle condizioni 
Oneste », quando non li abbia ricacciati nel delitto con certi mezzi 
preventivi, quali il domicilio coatto, T ammonizione^ la sorveglianza 
della polizia. Per costoro saranno efficaci le riforme penitenziarie e 
giudiziarie, le tasse contro V abuso delle bevande alcooliche ecc. e le 
istituzioni extracarcerarie di scuole e case agricole industriali per i 
giovani delinquenti ecc. — Ma queste tre categorie, formanti in 
media il 40 per cento dei delinquenti, si sottraggono in gran parte 
alla competenza del diritto criminale, perchè per esse sono necessari! 
provvedimenti estranei ai criteri giuridici della commisurazione 
tra pena e delitti, sia nella qualità, che nella quantità. 

La IV.*^ classe (delinquenti per passione improvvisa) pre- 
senterebbe il tipo di coloro che agirono in preda alia cosi detta forza 
irresistibile; sono assai rari, e delinquono per lo piìi contro le 
persone; hanno condotto precedentemente vita illibata, e furono tratti 
al delitto da una passione improvvisa, quale la collera, T amore, 
r onore offeso; e per costoro V A* non vorrebbe sanzionata una pena 
come controspinta al delitto < perchè le circostanze stesse, in cui 
essi delinquono, rendono impossibile ogni efficacia dissuadente della 
minaccia legislativa >. L* impunità però dovrebbe accordarsi solo nei 
rarissimi casi < in cui V impulso della passione è veramente straor- 
dinario ed eccezionale, e quando il delinquente presenta i caratteri 
suindicati ». Per quanto la designazione del carattere di questi im- 
pulsi delle passioni cogli aggettivi straordinario ed eccezionale 
sia tutt* altro che esatta, poiché non ne definisce punto la portata 
psicologica, noi dobbiamo compiacerci nel vedere T Autore colli- 
mare con noi neir idea di accordare la impunità pegli atti com- 
messi sotto r urto di passioni sùbite e violenti; idee, che noi già 
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esponemmo fino dal 1874 in un lavoro critico sul Progetto di Codice 
penale presentato da Vigliani (1). < L' art. 62, scrivevamo, del Pro- 
getto corrisponde in parte all' art. 51 del codice germanico ; ma mentre 
il Codice progetto circoscrive l' irresponsabilità ai casi di sola infer- 
mità di mente e di forza prevalente, il codice prussiano riconosce 
r irresponsabilità anche in certi stati di mancanza di coscienza, 
per cui vien tolta air agente la libertà del volere. Il Codice prussiano 
inclina quindi piti del nostro Codice futuro alla clemenza, poiché fra 
le condizioni di mancanza di coscienza possiamo collocare quei 
repentini trasporti dell' animo, determinati da grandi passioni, da 
grandi dolori, i quali oscurano completamente la mente, senza costituire 
e per la loro durata e per la loro causa, una vera infermità di mente. 
Secondo il Progetto nostro, le azioni commesse in questo stato 
d' animo non potrebbero cadere impunite, nessuno mai potendo 
medicamente sostenere che V irrompere degli affetti, delle passioni 
possa costituire una vera infermità di mente. Noi desidere- 
remmo quindi che si lasciasse campo nel progetto a queste acciden- 
talità mentali, e che si limitasse l'irresponsabilità alle sùbite com- 
mozioni solamente, onde stornare il pericolo di far entrare come 
elemento generale di irresponsabilità gli affetti e le passioni covate 
da lungo tempo, che ciascuno ha dovere di temperare ». 

La y.* categoria comprenderebbe i delinquenti d'occasione, 
ossia quelli che non sortirono da natura un organismo tendente al de- 
litto, ma vi cadono per V incentivo delle tentazioni offerte dalle con- 
dizioni personali o dall' ambiente sociale, e non vi ricadono, se queste 
tentazioni scompaiono. Per questi avranno sempre ragione di essere 
il ministero punitivo e la scienza regolatrice di esso, come sistema 
razionale di controspinte proporzionate e- adeguate alla diversità dei 
reati commessi. 

Esaminando poi il Ferri la statistica criminale, dimostra (spe- 
cialmente colla scorta delle cifre della criminalità in Francia dal 
1826 al 1878) come la criminalità vada aumentando nel suo com- 
plesso con variazioni piti o meno grandi da un anno all'altro, che 
poi si accumulano, in un lungo periodo e per una serie di cagioni, 
che nella massima parte sono estranee alla maggiore o minore 
severità delle pene. Il livello della delinquenza è determinato anno 
per anno dalle condizioni dell' ambiente, unite alle tendenze 

(I) Tamftssia. — Il Progetto del Codice penale pel Regno d' Iialia e la medicina. 
Annali univeriaU di Medicina \ol. SS 8. Anno 1874. Ne spiace qui vedere come 1' A., 
enumerando lutti coloro che hanno istituite ricerche antropologiche sui delinquenti, abbia 
dimenticato il nostro lavoro sulla Craniometria degli al ienati edel deli nquentt, 
sUto pubblicato neW Archivio d' Antropologia Voi. IV. Fase. Il 4874. Da questo V A. 
avrtbbe veduto che la piccola scoperta (I), che egli cita, del Oott BoD o, relativa alla 
maggior capacità orbitale nel delinquenti, era stata fatta prirnvUlamente da noi. 
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ereditarie ed agli impulsi occasiooali degli individui, secondo quella 
l^g^ g^À indicata della saturazione criminosa. Da ciò emer- 
gerebbero due conseguenze principali: 1.^ che non è del tutto 
esatta quella regolarità dei fenomeni criminosi che dal Quo té lei 
in poi si era molto esagerata; se infatti il livello delle criminalità 
è segnato necessariamente dair ambiente naturale e sociale, esso 
non può rimanere costante ed invariato, di fronte alle mutazioni 
continue e spesso grandissime dell* ambiente stesso; 2.° che le pene 
ritenute finora i migliori rimedi contro il delitto, non hannp punto 
tutta r efficacia che loro si ascrive, perchè i reati aumentano e di- 
minuiscono per altre cagioni, che non siano le pene minacciate dai 
legislatori ed applicate dai giudici e dai carcerieri; che i reati e le 
pene si svolgono in due sfere quasi eccentriche. Il reato, cioè, ha fattori 
antropologici o individuali ( età, sesso, stato civile, professione, classe 
sociale ecc.) fattori naturali, quali la razza, il clima, la fertilità 
del suolo, le stagioni ecc., fattori sociali, quali 1* aumento della 
popolazione V emigrazione, V opinione pubblica, i costumi, la reli- 
gione ecc.; onde riflettendo alla convergenza di elementi cosi sva- 
riati nel produrre il delitto, ò facile spiegarsi come alle pene sia 
riserbata realmente un' assai scarsa efficacia contro di questo. Non 
devesi perciò, secondo V A. attribuire, come fa il Lombroso, 
r incremento del delitto ali* eccessiva mitezza delle pene. Facendo 
troppo assegnamento sulla efficacia preventiva o repressiva della 
pena, in parte si pagherebbe un tributo al sentimento antico della 
vendetta, in parte si dimenticherebbero le differenze che passano fra 
le tendenze, la sensibilità dei diversi strati sociali, per cui la me- 
desinm pena può secondo le persone apportare afflizioni svariatissime; 
giace! lè come per taluno la prigione anche prolungata ò luogo d*allegria, 
per altri la sola condanna ali* ammenda costituisce un'immensa mor- 
tificazione. Di più si dimentica che chi sta per commettere un delitto, 
quando pur rifletta alla possibilità della pena, si lusinga che il suo 
reato rimarrà occulto, oppur che la pena che gli verrà inflitta, sarà 
per ragioni di sistetni amministrativi o locali, sempre piii mite di 
quella che gli segnerebbero lo spirito e la lettera del codice penale. 
Se questa è la diagnosi dei fattori del delitto, quale ne deve 
essere la terapia? U A. non ha fede nei rimedi troppo energici e 
radicali; la violenza ritiene cattivo rimedio alla violenza. Egli vuole 
troncare il male alla radice con una serie di provvedimenti gene- 
rali, quasi indiretti, che egli designa col nome di sostitutivi pe- 
nali, ad indicare che la loro convergenza deve tener luogo alla 
repressione ed al vantaggio affatto momentaneo della pena ; il legi- 
slatore, cioè, abbracciando Tandamento dell* attività individuale e 
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sociale, e scorgeDdone gli effetti e le origini, deve giungere a cono- 
ficere le leggi psicologiche e sociologiche, per le qaali si potrà 
render padrone di una gran parte dei fattori criminosi, e specialmente 
di quelli sociali, per influire così in modo indiretto, ma più sicuro, 
suir andamento della criminalità. 

Questi sostitutivi penali propugnati dall* A. di poco però 
differiscono da quelli, che già vedemmo consigliati dal Lombroso per 
prevenire T incremento del delitto; comprendono cioò I. migliora- 
menti economici generali, fra cui T aumento delle tasse di 
fabbricazione e consumo degli alcoolici, la sostituzione della moneta 
metallica alla carta che e decimerà i reati di falso », la yiabilità, 
la ferrovie economiche ecc.: II. miglioramenti d' ordine poli- 
tico, fra cui un governo nazionale e veramente liberale (?), il ri- 
spetto ai diritti individuali, V abolizione delle milizie mercenarie ecc.: 
III. miglioramenti d'ordine scientifico, fra cui la stampa, la 
fotografia dei carcerati, le analisi chimiche tossicologiche più pre- 
cise, r esercizio della medicina nelle donne, i metodi di contabilità 
più chiari e semplici, la diffusione delle idee malthusiane. IV. mi- 
glioramenti neir ordine amministrativo e legislatÌTO, fra 
cui la maggior facilità del consenso paterno alle nozze dei figli, 
la poca dispendiosità delle cause civili, il riconoscimento dei figli 
naturali, leggi commerciali sanzionanti la responsabilità degli am- 
ministratori, r abolizione del lotto pubblico, ì brefotrofii, gli or- 
fanotrofi, r impedito agglomero dei prigionieri, la trasformazione 
radicale della sorveglianza, deir ammonizione, del domicilio 
coatto ecc. ecc.: V. VI. VII. miglioramenti del sistema reli- 
gioso, famigliare, educativo, fra cui il divieto delle processioni, 
r abolizione dei pellegrinaggi, V ammissione del divorzio, il matri- 
monio in impiegati costretti al celibato, buone leggi sulla prostitu- 
zione, r abolizione di certi spettacoli atroci, V esercito, le scuole 
comunali, V abolizione delle pubblicazioni disoneste, 1* ingresso meno 
libero alle Corti d* assisie ecc. ecc. — Ma tutti questi sono mezzi 
preventivi, ali* infuori del codice penale, sui quali più che sulle pene, 
deve lo Stato poggiare per impedire il delitto. Non per questo 
però si dovrà porre in non cale la repressione. Sieno miti le pene 
dei Codici, ma 1' applicazione ne sia severa, e porti seco V obbligo 
del lavoro, con cui i carcerati abbiano a pagarsi non i passatempi, 
ma il vitto delle carceri, proporzionato entro certi limiti al loro 
guadagno; più frequenti le pene pecuniarie; organizzati i Mani- 
comi criminali e gli stabilimenti per gli incorrbggibili; sieno tolte 
le lungaggini delle procedure, sostituito il giurì dei periti al giuri or- 
dinario nelle questioni tecniche, e migliorate in tal guisa le condiziout 
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nella magistratara giudioante, da potersi gradatamente abolire il 
giuri che finora diede cosi cattive prove; e finché questo funziona, 
gli si dia facoltà di pronunciare altri verdetti, oltre ali* assoluzione ed 
alla condanna (absolvo, condemno, non liquet), autorizzando un nuovo 
processo per lo stesso fatto, quando si presentassero nuove prove, o 
dando ai magistrati la facoltà di sospendere gli effetti giuridici di 
verdetti del giuri evidentemento ingiusti ed assurdi, e cancellando 
praticamente V abuso delia massima; in dubio prò reo. 



* 3. Ed ecco un altro giurista, l'avvocato Ferdinando Puglia, 

che pure si inscrive sotto questa bandiera. Egli non dubita che al- 
l' avvenire del diritto criminale sarà di estremo vantaggio V adozione 
delle dottrine sperimentali, anziché la prevalenza delle teorie apriori- 
stiche, giacché queste ritiene fondate sopra uno studio psicologico 
deir uomo erroneamente condotto, e tratte da un esame tutto me- 
tafisico del fine della società e del fondamento del diritto di punire. 
Il delitto, come la pazzia ed il suicidio, deve essere studiato come un 
fatto naturale, mercé l'esame psicologico, che dovrebbe indicare 
i mezzi valevoli a impedirne la riproduzione; mercé l'esame dei 
fatti, che devono considerarsi reati, ossia sovversivi dell' ordine so- 
ciale; mercé V esame del fine della società e dei limiti del suo 
potere sull'individuo. E per sciogliere questi tre problemi, conviene 
seguire la scuola positiva, che insegna essere le idee morali od im- 
morali il prodotto d' un dinamismo cerebrale governato da leggi 
necessarie, ed essere i sentimenti morali non inspirati da causa oc- 
culta, né privilegio di tutti gli uomini, ma essere ali* incontro 
acquisiti, trasmessi ereditariamente, e deficienti in molti individui, e 
variabili secondo le nazioni e le epoche storiche. E la mancanza di 
idee morali deriva 1.* da anormalità degli organi sensori, per 
cui si rendono impossibili alcuni fenomeni psichici elementari im- 
portanti; 2.^ da inettitudine dei centri nervosi ad elaborare le idee 
di moralità; 3.* da difetto di educazione. — Il delitto quindi non 
può considerarsi il prodotto d* una volontà autonoma, ma il ri- 
sultato di una funzione dei centri nervosi sotto V infiuenza di 
molteplici cause, di cui alcune facilmente determinabili, altre no, 
alcune removibili sotto l' azione di altre forze, altre irremovibili. 
A questo concetto fondamentale bisogna subordinare quello della 
pena; le vecchie formolo « tutela giuridica, reintegrazione 
del diritto > non dedotte dalia realtà, non conducono alla difesa 
sociale, come pretendono ; la scuola positiva air incontro studiasi, 
nella determinazione della pena, di conciliare la maggior possibile 
sicurezza sociale col maggior bene possibile del delinquente; e 
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perciò» par osando del metodo repressivo in misura piti mite di 
qaanto fa praticato Ano ad ora, si deve affidare al preventivo, 
che per essere veramente tale, presuppone una esatta conoscenza 
dei fenomeni Hociali. Tutto quindi il problema della penalità si ri- 
solve nel ricercare i mezzi, che possono, se non infallibilmente, almeno 
probabilmente, assicurare la società civile dalla ripetizione di atti, 
che attentano alla sua esistenza. Questo compito si può raggiungere 
studiando i fattori esterni del delitto e le condizioni, che nei delin- 
quenti soffocano od inciampano momentaneamente lo svolgimento delle 
idee morali. Si giunge cosi a fare dei delinquenti quattro specie; cioò 
1.* delinquenti alienati ; 3.* delinquenti nati od abituali; 3.* 
delinquenti d* occasione; 4.* delinquenti per impulso irre- 
sistibile. Ai primi si deve assegnare il Manicomio criminale ; ai se- 
condi il sequestro perenne, perchò la pena, qualunque ne sia la gravità, 
non ha alcuna efficacia a frenarne le tendenze immorali ed antigiuri- 
diche; pei delinquenti d* impeto o da forza irresistibile la pena ò poco 
atile, perchè non giova ali* individuo, il quale moralmente è perfetto 
ed è ubbidiente alle leggi; né giova alla società la quale non si 
allarma punto, quando il reato è V effetto d' un impulso irresistibile. 
Un vero e logico sistema di penalità non dovrebbe quindi riguardare 
che i delinquenti d' occasione, formanti anche il maggior numero. La 
pena teoricamente dovrebbe consistere nella perdita della libertà, e 
praticamente ridursi alla reclusione in case di correzione per un 
tempo piti o meno lungo: è ingiusta la gravità delle pene nei 
reati di omicidio, stupro, furto, incendio, perchè in questi casi il 
delinquente non pensa tanto alla minaccia della pena, quanto alla 
impunità; pei reati di sangue di lieve importanza dovrebbe sancirsi la 
multa od una breve detenzione; ed abolirsi il carcere per 1* adulterio, 
solo lasciandovi i rimedi i civili. Le misure di sicurezza, che la 
società dovrebbe applicare, si ridurrebbero quindi alle seguenti: 
L* Manicomi criminali; 2.^ case di incorreggibili: 3.* case di cor- 
rezione; 4.** case di lavoro; 5.^ esilio locale; 6.* detenzione; 7.^ 
custodia; 8.^ multa; 9.*^ interdizione o sospensione dai pubblici uffici! 
10.* interdizione da una carica od impiego; IL* prigionia. La de- 
tenzione dovrebbe essere accompagnata dal lavoro scelto dal con- 
dannato: la multa non dovrebbe mai commutarsi in pena corporale; 
la prigionia dovrebbe consistere nella privazione della libertà con certe 
limitazioni del vestito, cibo, ecc: e sarebbe pena utile pei giovani 
che delinquono. — Il legislatore poi non dovrebbe stabilire vari gradi 
di pena, ma solo fissarne il minimum ed il maximum; la durata nel 
caso attuale sarebbe dedotta dall* esame psicologico dei delinquente e 
deli* ambiente in cui vive. La reclusione nelle case degli incorreggibili 



dovrebbe essere perpetua; poiché si applicherebbe ad esseri non mo- 
dificabili e sempre pericolosi all' ordine sociale. 

Questi stessi criteri positivi segue T A. in altro lavoro in cui si oc- 
cupa della responsabilità penale dei cosi detti monomaniaci. 

Dimostrata V unità degli atti psichici dedotta dalla fisiologia e 
dalla patologia della mente, ed il conseguente disturbo profondo e ge- 
nerale anche in quelle monomanie in cui in apparenza non v'ha che 
un disordine psichico parziale, fa notare la impossibilità di determi- 
narne i limiti ;^ ed il dovere nel legislatore di adottare un sistema 
generale di trattamento giuridico per evitare danni piti gravi e più 
manifesti. Come il monomane deve interdirsi nei suoi atti civili, 
cosi deve pure dichiararsi irresponsabile nel foro penale, potendosi 
la distinzione tra interdizione ed inabilitazione, tra responsabilità 
limitata e graduale sancire in altri stati morbosi, che non siano 
però le alienazioni mentali. Ma nò il Ck>dice penale vigente, né il 
progetto si prestano a questi concetti medico-legali relativi alla 
monomania; e perciò T A. proporrebbe negli articoli consacranti la 
irresponsabilità le locuzioni seguenti: 

Art 61 « Non é imputabile di reato colui che nel momento in 

< cui commise il fatto a) si trovava in tale stato, da non avere co- 

< scienza dei suoi atti; bj ovvero era affetto da morboso disturbo dei 

< sensi; cj ovvero vi fu costretto da una forza interna od est'Crna, 
« alla quale non ha potuto resistere ». 

Art. 62 « Fra le cause, che scemano la imputabilità e diminui- 
€ scono la pena da 1 a 3 gradi, sono tutte quelle condizioni morbose 
€ ed abnormi dell' organismo, che senza costituire infermità mentali, 
€ possono offendere in parte il normale svolgimento delle facoltà 
€ dello spirito ». 

« Il giudice può ordinare che la pena sia scontata in una casa 
€ di custodia ». 

Così TA. pensa che si eviterebbero molti inconvenienti giacché, 
sotto la lettera aj sarebbero comprese la maggior parte delle alie- 
nazioni mentali, come anche tutti quegli stati anormali in cui si perde 
la coscienza di sé e dei* propri atti; in bJ verrebbero comprese le 
allucinazioni e tutte le affezioni morbose, che senza costituire vere 
malattie mentali, annientano la potenza volitiva senza far perdere la 
coscienza; e finalmente in cj sarebbero considerate tutte quelle specie 
di monomanie in cui resta la coscienza dei propri atti, come le pas- 
sioni ed anche la esterna coazione. 

L* art. 62 poi ammetterebbe la responsabilità graduale nei casi 
in cui le facoltà psichiche non sono del tutto annientate, ma varia- 
mente disturbate, come nel caso d* isteria, d' epilessia al di fuori 
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dell' accesso morboso, e la escluderebbe nei oasi di qualsiasi spècie 
di alienazione mentale e quindi di monomanie istintive, di follia m^* 
rale. — Certamente su questi articoli proposti noi potremmo f^fn 
non poche osservazioni critiche) e riserve; ne piace però il constiitar^ 
neir Autore il convincimento, già da noi ripetutamente sostenuto, del* 
r assoluta irresponsabilitii nei casi delle cosi dette monomanie, allf 
quali, come giustamence opina 1* A., però deve corrispondere, pei suoi 
effetti di difesa sociale, il sequestro nel Manicomio criminale. 

Nd queste idee sono sostenute soltanto da puri scienziati, o)ie 
possono vagheggiare attraverso ideali troppo rosei dei puovi orizzpnti; 
esse trovano forti campioni anche nei magistrati, ^be vivendo a 
contatto delia realtà, toccano con mano le incoerenze e le fallacie 
delle moderne istituzioni penali; esempi nobilissimi, il Gomm. Bel- 
treni- Soa Ha, l'illustre direttore generale delle carceri del nostro 
Regno, alla cui profonda dottrina e verace confidenza nella scienza 
si devono in gran parte tutte le riforme del nostro sistema peniten* 
ziario; e il Barone Garofalo, che vestendo la carica di Procura? 
tore del Re, giudica piii attendibile la sicurezza sociale dairindìrizzo 
positivo e sperimentale, che dal vecchio congegno metafisico puntiB^ 
lato più o meno dà qualche stentata concessione alle idee moder^^. 

4. Nel suo ultimo libro sulla Riforma penitenziaria in Italia 
(1879) ricco di cifre e di osservazioni originali preziosissime, il 
Beltrani-Scalia non si occupa proprio della fisiopatologia del de- 
linquente, ma sibbene delle riforme, che nel nostro sistema peaitear 
ziario debbono attuarsi, onde arrestare V incremento costante del 
delitto. Esaminando quelle scarse ed incomplete statistiche che ei 
offre r Italia, induce < che tutte le categorie dei nostri condannati 
ogni anno aumentano costantemente, e che tra le pene criipinali 
r aumento è più grande nella pih alta; il che comprova pur troppo 
come il paese nostro sia travagliato da un male, che i mezzi fin ora ado- 
pereti non hanno potuto, non diremo guarire, ma nemmeno arrestare ». 
Parte precipua in questo deplorevole etato di cose deve avere avuto il 
nostro sistema penitenziario, il quale manca d* ogni gradazione aeljle 
pene, anzi ha gradazioni contrarie a quelle che la legge prescrive e 
che il magistrato crede applicare. Infatti con un esame minuto com- 
parativo tra case penali e bagni, mostra T A. come quest'ultima pena, 
che dovrebbe nel suo rigore superare di gran lunga quella delle prime, 
praticamente n' è d* assai piii mits. Parimenti gran colpa deve fiorir 
versi al non essere tutte le careeri giudiziali organizzate al sistema 
cellulare, unico mezzo per impedire i contatti dell' accusato coi veri 
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delinquenti e per amicurare il baon andamento delle indagini della 
magistratara. Però non crede TA. applicabile il sistema cellulare 
nell' espiazione di pene a luDga durata, il cui carattere dey* essere 
educativo. Altre circostanze, che contribuirebbero ali* incremento del 
delitto, sarebbero la soverchia lentezza neli* amministrazione della 
giustizia, il cattivo ordinamento della polizia giudiziaria, la giuria, 
e finalmente il difetto di concorso nei cittadini, i quali riguardano 
la tutela dell* ordine pubblico, delle sostanze, delle persone, come 
cosa estranea ai loro doveri, ai loro interessi. Ai quali fattori in- 
trinseci del delitto occorre aggiungerne altri estrinseci più o meno 
costanti, quali il clima, 1* ignoranza, le tradizionali abitudini e tutti 
le condizioni materiali e morali, nelle quali si trova e si svolge la 
vita del paese nostro. — Se tali sono gli elementi del male, può lo 
Stato colle sue leggi,* colle sue istituzioni, coi suoi codici combat- 
terlo in modo efficace? Rispondendo a questa cardinale domanda che 
deriva, come ognun vede, dal concetto della fatalità del delitto, 
tien conto 1* A. delle opinioni di Quòtelet, Lucas, Buckle, 
Lombroso ecc. ecc; i quali ammettono, in base ai dati della stati- 
stica morale, esser necessità ineluttabile nella società, la delinquenza; 
ma pur secondando le tendenze della scuola sperimentale, cui 1* A. 
colla eccellente sua Rivista di discipline carcerarie diede si fecondo 
impulso fra noi, conclude che se veramente ogni paese è desti- 
nato a dare una cifra necessaria di reati dipendente da circo- 
stanze quasi superiori alla volontà dell* uomo, v* è un' altra cifra 
contingente, che può essere assottigliata e che può forse scomparire 
affatto, dipendendo essa da circostanze transitorie e da cause ri- 
correnti. Non ripudia perciò le dottrine del Lombroso, del Ferri, 
ecc., poiché trova che questi non le proclamano assolute per tutti 
i casi, ma solo al gran numero di essi; il che significa che 
una parte (sia pur piccola) dei reati può sottrarsi al dominio 
cieco dell* organizzazione, delle circostanze esteriori ecc. Perciò 
non ritiene unico fondamento della pena la difesa sociale, rico- 
noscendo che anche lo scopo dell* emenda del reo non vi si può 
dissociare « Il diritto di punire, egli scrive, proviene dal prin- 
cipio della guarentigia sociale; ma a conseguire questo scopo 
(a parte i mezzi preventivi) credo che valgano efficacemente una 
scala di pena ed un sistema penitenziario cosi combinati, che possano 
non solo rimettere sulla retta via colui che se ne ò allontanato, ma 
impedire che altri se ne allontani ». Nò si accorda con coloro, che 
ritengono nulla razione intimidatrice ed emendatrice di qualsiasi 
pena, poichò non tutti i deliquenti sono tali per legge di organiz- 
zazione, e perchò non ó ancora provato che quanti nacquero coir i- 
stinto verso il delitto abbiano ad esso ceduto; e quella certa 
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tendenza alla recidiva, che il Lombroso noterebbe nella gran maggio- 
ranza del deUnqaenti, viene messa in dubbio dall' A. perchè non tutti 
eon d'accordo nel significato da ascriversi alla parola recidiva, 
chi riguardandola come il ricadere in un nuovo reato di qualunque 
natura, chi invece in un reato consimile a quello precedentemente 
consumato, e perché gli stessi dati della statistica penale scemereb- 
bero la cifra della recidività premutala dal Lombroso; nei bagni, 
cioè, si avrebbe una media del 19 per cento; nelle case di pena quella 
del 30 per cento. Di piti V A. non crede che in Italia vi siano classi 
d'individui, che facciano del delitto la loro occupazione abituale; e 
quand' anche (soggiunge) la cifra delle nostre recidive fosse molto più 
alta di quella che in oggi ci si presenta, è d* uopo considerare quale 
sia lo stato delle nostre carceri (di prevenzione e di pena) e convenire 
che le une come le altre sembrano in gran parte fatte a bella posta 
per dar causa vinta alle teorie del Lombroso. — Non può quindi 
TA. inscriversi in modo assoluto tra i deterministi, poiché viene a 
stabilire che « il contrasto delle forze sensitive, intellettive e volitive 
costituisce e determina la maggiore o minore responsabilità deirinJi- 
Tiduo; perciò colui che opera sotto il pred(»minio d* una passione, del 
pari che il cretino ecc. sono più o meno responsabili in ragione 
composta della spinta subita ad operare il male e della controspinta op- 
posta a non operarlo. » Per quanto quindi si debbano favorire ed incor- 
raggiare (come sempre fece V A.) gii studi sperimentali sui delinquenti, 
nelle deduzioni pratiche conviene sempre operare colla massima cautela, 
e sempre cercare d* indurre i principi generali non da alcune osserva- 
zioni isolate che possono essere anche eccezioni, ma da una no- 
tevole quantità di elementi. — Cosi intesa la genesi del delitto, 1* A. 
propone quei rimedi, che crede più opportuni a combatterlo. Egli li 
divide in diretti ed indiretti, mettendo fra questi ultimi un' educa- 
zione che abitui T uomo a frenare le busse passioni, al rispetto di 
so e d' altri, una istruzione religiosa senza pregiudizi né idolatria, 
un' istruzione civile ed industriale, che abbia per iscopo la vita reale 
e pratica; provvedimenti a favore degli indigenti, non santificando 
r accattonaggio ecc. Fra i rimedi diretti pone una pronta e saggia 
amministrazione della giustizia; un sistema d'espiazione, che intimo- 
risca e moralizzi. Vorrebbe perciò, se non abolita, certo modificata, 
r istituzione della giuria, sospendendola in quei distretti in cui le 
condizioni della delinquenza fossero veramente eccezionali, o sottraen- 
dola alcune categorie di reati, o limitandone le attuali larghe attri- 
buzioni. Vorrebbe migliorato il sistema del carcere preventivo, ri- 
ducendolo, ove fosse possibile, al solo celluUare; pronta, efficace, la 
pena proporzionata al crimine; onde non isconsiglia la pena di morte. 
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la quale circondata dalle piti sicare guarentigie, eoetituisce sempre 
fl più grande mezzo di inttmidazione per il delinquente o per qn^i 
che sta per divenirlo; ed ai dottrinari ed u troppo umanitari, che 
gridano contro la cosi detta inviolabilità della vita umana, fa notare 
come la soppressione della pena di morte e la sostituzione ad essa 
delia detenzione perpetua voglia dire soltanto che è abolita la forma 
esterna della pena di morte: si sopprime cioè la bipenne ed il car- 
nefice agli occhi del popolo e non altro; un condannato a 15 anni 
(come provano le statistiche fornite dall* A.) sarà sempre un con* 
dannato a morte, la cui sentenza si eseguisce ogni giorno e con 
effetti pih crudeli. E d* altro canto le statistiche penali dei Paesi 
Bassi e della Svizzera, redattiC durante il tempo in cui fu abolito Ve 
diremo supplizio, segnano un incremento abbastanza sentito nella cri- 
minalità e specialmente ueì delitti pih gravi. -^ Avversario deciso 
della deportazione, contro cui adduce cifre e fatti importantissimi, 
adotterebbe 1* A. questa pena, solo quando essa venisse a sostituirsi 
air abolita pena di morte, e rappresentasse un assoluto e perpetuo 
distacco del delinquente dalla madre patria. Nella applicazione delle 
altre pene, vorrebbe che al magistrato fosse lasciata maggiore latitu- 
dine nella graduazione di esse secondo i casi speciali, che Tespiazione 
di pene brevi si compisse a segregazione continua, quella di pene lun^e 
con sistema progressivo, ossia a parecchi stadi con crescente mitesza 
fino alla liberazione condizionata; onde per gli adulti proporrebbe: 

1. Stabilimenti penitenziari a sistema celluUare. 

2. Stabilimenti penitenziari a sistema Auburn. 

3. Case di stabilimenti intermedi, 

4. Case di relegazione e di detenzione con lavori agricoli, di 
bonificio ecc., in cui si dovrebbero impiegare i condannati; 

Per i delinquenti minorenni proporrebbe: 

1. Case di custodia. 

2. Riformatorii. 

8. Scuole indastriali. 

Per tutti i condannati vuole irremovibile i' egnagiianta del trat- 
tamento. E se qualcuno osservasse che nn tale principio «rta eoi* 
r equità, perché tra questi può qualche volta trovarsi 1* uomo di 
condizione civile, cui la pena sarebbe doppiamente terribile, ri- 
sponde r A. che quella uguaglianza di trattamento costìtuieoe ap- 
punto una vera legge di compenso, percliè chi .crebbe tra gli agi e 
non mancò di n^ezzi di sussistenea è cento volte pih colpevole di un 
altro, che, abbandonato a sé steeso, céàò alla tentasioM del delittD. 
L* A. quindi completa il piano delle sue fioraia aan misure ammi- 
uistrative che egli crede urgenti e feconde di ottimi risultati, quaM 
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la creazio&Q di ispettori caroerarì, di commissioni Tisitatrioi dflle 
aarc#ri, la costrnsiono di oaro^ri eoonomichs» ma conformi all' i^- 
g^nze della scienza moderna, e V educazione delle guardie carcerarie 
in apposita scuola stabilita, com' è tuttora, sempre alla capitale. 

5. Il nostro Diritto penale, scrive il Garofalo, {Criterio 
poiitho della penalità 1880), poggia ancora sul dottrinarismo a^ 
stratto, ed ò già mezzo rovesciato; è necessario ricercare nuove 
basi e nuove norme di penalità, che derivino indiscutibilmente dai 
fatti. Quale deve essere questo nuovo criterio della penalità? Non 
certo r astratta e capricciosa designazione deile pene, quale vien 
fatta dalia nostra legislazione, senza la conoscenza intima del reato 
• del delinquente, senza un unico criterio direttivo scientifico o 
pratico, che ne abbia consigliata la scelta; non certo il dogma della 
assoluta libertà morale, che si connette necessariamente alFadde* 
bito, alla imputabilità dell* atto criminoso, giacchò a quegli che 
indaga la genesi d' ogni atto e movente psichico, ogni reato appare 
r effetto d* una forza irresistibile. Sotto la prevalenza doli* uno o del- 
Faltro di questi principi il delitto aumentò straordinariamente; la reci* 
diva consegni frequentissima alla pena; la stessa pena divenne un freno 
quasi illusorio pel delinquente, e la tranquillità sociale restò costau"» 
temente minacciata. Ciò in gran parte provenne dal non aver fatta la 
diagnosi naturale del delinquente; se V avessero istituita, si sarebbero 
accorti questi dottrinari che il delinquente abituale ò un essere 
fisicamente e moralmente diverso dagli altri, un selvaggio vivente in 
mezzo alla fiorente civiltà , europea; perciò torna inutile ricercare via 
questo le impulsioni fisiologiche del sentimento morale, e Temenda dopo 
commesso un reato; d* altra parte i dati della statistica e della stessa 
psicologia ci provano essere la libertà deiruomo immensamente limitata 
dalle cause preesistenti, dali* influenza dell* ambiente. Stando perciò 
nel puro campo scientifico, dovrebbe derivarne la formula: ogni reo 
deve essere non imputabile. Ma per non giungere a questo 
estremo, la legislazione è posta nel bivio di abbandonare il principio 
dalla responsabilità morale del delinquente, ovvero di non secondare 
la sdenza, dando luogo cosi ad una contraddizione, che non può avere 
lunga durata. Non puossi quindi accogliere la conciliazione tentata 
dal Ferri tra la necessità psicologica degli atti e la imputabilità; 
efaè ogni responsabilità morale scompare, tosto che si nega il libero 
arbitrio. Il fondamento generale della penalità e la misura delle 
intensità delle pene da applicarsi nei vari reati devono esser ben 
diversi, se ai vogliono in armonia coi dettami ddla scienza moderna; 
né possono d' altra parte emergere puramente dalla considerazione 
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del danno sociale provocato dal delinquente, poiché a danno eguale 
possono corrispondere atti criminosi di gravezza differente, e perchè 
cosi non si potrebhe punire il tentativo verso il delitto; nò dalla 
importanza del dovere violato e dalla moralità dell* agente (Rossi), 
perchè converrebbe supporre in ciascun uomo uno stesso grado di 
imperativo morale, e dovrebhesi scrutare neli* intimo d* ogni coscienza; 
nò duììSL cosi detta controspinta penale di Romagnosi, con cui si 
intenderebbe contrapporre una pena analoga air indole presunta del 
desiderio criminoso e proporzionata al grado presunto deli* energia 
di questo desiderio; e ciò perchè questo sistema applicato a stretto 
rigore di logica renderebbe gravissimi alcuni delitti poco importanti, 
o poco pericolosi, solo perchè furono mossi da impulsi molto vivi. Il 
Garofalo quindi stabilirebbe come principio e misura della penalità 
la € temibilità dei reo ». Più il reo per la sua indole, pei 
modo con cui commise il delitto, per la sua incorreg^fi- 
bilità inspira timore alla società, piti intensamente deye 
essere punito. 

In virtù di questo principio alcune circostanze oggi conside- 
rano come aggravanti, diventeranno indifferenti; altre che oggi 
recano diminuzione di pena, ne indicheranno T aggravamento. Esami 
niamo il delinquente; indaghiamone la perversità, poco importandoci 
se questa sia d* indole volontaria o meramente organica; classifiohia* 
molo in una data specie, e adottiamo quel mezzo preservativo che 
contro quella specie ha una efficacia sperimentata. Co jì 1* attribuzione 
della qualità e del grado della pena dipenderà dalla risoluzione di 
questioni simili alle seguenti: la sicurezza sociale richiede essa ne- 
cessariamente rispetto a questa od a quella categoria di reato un 
mezzo che assolutamente renda impossibile la recidiva? Ovvero 
può essa accontentarsi di renderla solo meno probabile? Qual è 
nel primo caso la miglior forma di estirpazione o di selezione? 
Quale nel secondo il miglior processo intimidativo, curativo o 
correttivo? — A questo sistema, che formula assai nettamente le aspi- 
razioni assai vaghe racchiuse nel concetto « difesa penale », si po- 
trebbe muovere l'obiezione che non è giusto. L*A. con grande fran- 
chezza rispondo che la parola giustizia penale, rinpetto airindividuo, 
che ne è colpito, per lo piti non ha senso. Io non veggo, scrive stupen- 
damente r A., perchè sia giusto che un delinquente debba soffrire il 
male della pena; mentre so che fu tratto al delitto irresistibilmente 
da una lunga serie di fatti precedenti di cui non può rispondere: la 
mancanza di una educazione atta ad infondere nel suo animo il senso 
morale ; forse anche V eredità dell* immoralità ; una vita intera di cui 
ogni passo ne trae fatalmente un altro nella via del delitto; insomma 
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r impossibilità materiale di fare altro che delinquere, di essere un 
uomo diverso da quello che egli é. La società, temendo il delinquente, 
si difende da lui, mettendolo nell* impossibilità di nuocere e di infettare 
altri con la lue, contagiosa della perversità. Questo fatto necessario 
del pari, essa lo chiama punizione, parola che è un avanzo delle viete 
idee di vendetta e di espiazione, e punendo pretende far giustizia. Di 
più si potrebbe andare in là, dimostrando come la giustizia penale sia 
spesso una vera ingiustizia. Essa pretende che 1* ozioso ed il vagabondo, 
già segnato col marchio dell* ammonizione, trovi chi gli dia lavoro, sotto 
pena del carcere. Essa punisce dunque per un fatto, che, il più delle 
volte, ò completamente estraneo ali* individuo da essa condannato: la 
mancanza, cioò, di una persona benevola, che gli faccia guadagnare 
onestamente il pane. Essa colpisce non la intenzione colpevole, ma 
il danno ohe talvolta accade, ma talvolta manca per pura accidentalità. 
Essa pone nel medesimo ergastolo 1' abbietto e sozzo ladro di mestiere 
e colui che visse tra gli agi e le delicatezze, producendo cosi una 
mostruosa ineguaglianza di pena, la quale viceversa si dice egua- 
glianza innanzi alla legge. Essa infine colpisce con la medesima 
malta il ricco che paga senza una noia ai mondo, ed il povero che 
stenterà lunghi anni, per rifarsi di quella somma, o che sarà costretto 
non pagandola, a scontarla col carcere. Tutti questi esempi mostrano 
che non è a parlarsi propriamente di giustizia a proposito di quei 
mezzi di difesa, che la società è costretta ad usare contro il delitto. 
Essi mostrano pure che la legge penale non si preoccupa punto 
dell* intensità del patimento, che produce individualmente la pena. 
Questa dunque è qualche cosa di diverso da quello. Lo scopo della 
pena non é quello di far soffrire il reo; è unicamente 
quello di provvedere ad un interesse pubblico, l* attenua- 
zione del male cronico del delitto. -— Cosi quindi formulai* A. 
la sua dottrina: 

1. Il criterio della pena è dato dalla temibilità del delinquente. 
Questa si misura dalla gravità stessa del reato, determinata dal grado 
di timore, che un dato misfatto produce universalmente (elemento 
obiettivo del delitto) e dalla intensità, persistenza, o facile riprodu- 
cibilità dei motivi di delinquenza (elemento subbiettivo). 

2. L* indice della temibilità dei delinquenti ò fornito dalla classi- 
ficazione dei delitti fondata sul pericolo futuro, che risulta dalle due 
classificazioni della gravità criminosa obiettiva e subiettiva. 

3. Quando un reato occupa contemporaneamente il vertice delle 
due scale, allora esso reca con sé il massimo pericolo, ad esempio 
r omicidio commesso dal grassatore. Quando un reato occupa un 
posto alto in una delle due classificazioni ed un basso nell* altra» vuol 
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dirò che, nàalgi'ado ÌA maggiore o diinord pi'òbiibilità di recidira, il 
tetto è poco pericoloso, [iercliA l' offesa non è grave; esempio délld 
Infima ipotesi sarebbe uri omicidio provocato da una semplice ingiù-* 
Ha; esempio della seconda, un furto semplice commesso da un borsa- 
iuolo di mestiere. Nella prima ipotesi è poco probabile che il deliii* 
QUente sia recidivo; è chiaro perciò che la pena più che alla pre<* 
Venzione speciale, dovrà tendere alla intimidazione o prevenzione 
generale ed indiretta. Conviene quindi infliggere un male atto a 
divenire per gli altri una controspinta, e più o meno grave, secondo 
la gravita obiettiva del misfatto. Ma se, come nella seconda ipotesi. 
Obiettivamente il reato è poco grave, ma il delinquente è abituale é 
presumibilmente incorreggibile, cioè indifferente ad ogni minaccia 
penale, bisogna che la pena diventi semplicemente un mezzo atto ad 
impedirgli di ricominciare le sue offese; però non ò necessario che 
questo rimedio abbia un carattere di assoluta certezza, come quella 
richiesta per i reati obiettivamente più gravi. Finalmente quando ii 
reato trovasi segnato nei posti più bassi delle due classificazioni, ciò cha 
lignifica che esào non ò molto pericoloso, perchè poco grave in sé, e 
poco probabile la recidiva, si potranno fare esperimenti di correzione 
mediante il lavoro, ovvero 1* educazione, secon lo che Tuno o 1* altro 
mezzo può più convenientemente adoperarsi. In base perciò a questi prin« 
òipi tutti i reati potrebbero comprendersi in queste quattro categorie; 

1. reati gravissimi, che bastano a rivelare i maggiori de-^ 
lihquenti; in esisi è necessario adoperare i mezzi intimi dati vi 
più energici e rendere assolutamente impossibile la recidiva. 

2. reati lievi commessi da delinquenti abituali, di cui 
converrà rendere poco probabile la recidiva (prevenzioàe Spe- 
ciale, individuale). 

3. reati gravi di cui gli autori non sono delinquenti abituali; 
di quelli bisogna ' rendere meno probabile la imitazione (preven-< 
zione generale). 

4. reati lievi, di cui gli autori non sono delinquenti abi- 
tuali: in questo caso la pe^a deve essere uno esperimento di cor- 
rezione (prevenzione speciale individuale). 

Djl questa classificazione emergeranno i mezzi per prevenire 
e reprimere i reati; giacché per quanto si riconosca essere il delitto 
commesso da individuo dotato di mente normale la conseguenza delle 
leggi della organizzazione e dell* ambiente, non deve per questo Ces-' 
sare la pena, la quale assumerà il carattere d' una forza destinata a 
rendere innocuo o meno nocivo il reo, che è tratto fatalmente a 
delitio. Dunque non deve più farsi parola di una forza irresistibile» 
che non sia puramente fisica od esterna, fìra le cause dell'esernsione. 
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dalla pene. Nei oasi però in cui il reato foaaa oommaseo in istata 
anormale di mente, allora il soggetto dovrà sequestrarsi in un 
Manicomio criminale a tempo indefinito, giacché la sua pazzia lo 
costituisce egualmente o forse piti pericoloso del yero delinquente; 
ed il giudizio sul suo stato mentale dovrò essere lasciato ad un giuri 
composto di medici alienisti. — Con questa dottrina anche il reato 
mancato dovrebbe essere punito, giacché senza una fortuita ed im- 
preveduta circostanza sarebbe stato compito; il pericolo sociale, ossia 
la temibilità dell' atto ci fu sempre; il che non può dirsi del reato 
semplicemente tentato, perché in questo caso non si può realmente 
misurare con sicurezza la portata del pericolo sociale. Quante volte 
però il giudice potesse convincersi che il malfattore non sarebbesi 
arrestato per propria volontà, la pena sarebbe la medesima di quella 
del reato consumato, poiché si vedrebbe eguale la temibilità dell* a- 
gente. — Applicando queste dottrine alla graduazione delle pene nei 
reati speciali, 1* A. vorrebbe che si avesse in mira di colpire il de- 
litto nelle sue prime manifestazioni, quindi ai giovani delinquenti 
anziché il carcere che corrompe, si infliggesse come pena il lavoro 
agrìcolo congiunto ali* educazione religiosa e morale; pei piccoli reati 
che rappresentano 1* esordire nel delitto (furto con destrezza, appro- 
priazione indebita, furto campestre ) vorrebbe far corrispondere pene 
bievi ma seyere; ad esempio la prigionia in cella oscura con digiuno» 
non accettando i mezzi troppo umilianti della fustigazione o della doccia; 
cosi nei furti qualificati, e fin nei grandi delitti commessi per la 
prima volta, non dovrebbesi disperare della cori^ggibilità del delia- 
qnente; onde trova TA. poco logica ed umana la sanzione dei 
nostri codici di enormi e prolungati pene, mentre potrebbesi speri- 
mentare ancora 1* efficacia di pene aspre e brevi. Il delinquente re*^ 
cidivo, dovrebbe essere rinchiuso non a perpetuità, ma a tempo 
indeterminato in casa di lavoro a sistema graduale irlandese. Ri- 
fugge r A. da un sequestro perenne per ogni caso di recidiva, 
perché non può presupporli in modo assoluto che ogni delinquente 
abituale debba essere incorreggibile; quindi ad un tentativo di 
redenzione lo Stato non deve rinunciare, por quanto questa eve- 
nienza sia la più eccezionale. Questo sistema di pena a tempo in- 
determinato trarrebbe la sua forza dalla speranza, che tiene .desta 
nel condannato, di poter abbreviare la sua pena col lavoro e colla 
buona condotta. — Degli omicidi 1* A. vorrebbe una nuova clas- 
sificazione basata secondo i moventi ed i modi di esecuzione, per 
indurre da tali circostanze la indole propria del malfattore, la sua 
maggiore o minore probabilità della recidiva. Fra questi piti gravi 
ritiene Tassassinio per lucro, la grassazione per omicidio. 



2S 

r omicidio per liberarsi da un debito o per ereditare o 
per esecuzione di mandato, 1* omicidio per solo impulso 
di brutale malvagità, il parricidio, T uccisore d'un bene- 
fattore, r uccisione preceduta da sevizie, la grassazione 
o sequestro della persona accompagnata da atroci oltraggi 
sevizie, benché non segua la morte. Per tutti questi reali 
r A. non esiterebbe a sanzionare la pena di morte, poiché il terrore 
di essa è ancora V unico, che atterrisca il delinquente, e perché essa 
non perde nulla della sua terribile esemplarità, anche se venga 
eseguita assai raramente, ciascun delinquente sapendo che può esser 
compreso fra questi pochi da giustiziarsi ; può quindi un individuo per 
ciò solo arrestarsi dair assassinio. — Per tutti gli altri omicidii in- 
spirati da passione, da provocazione, la prevenzione generale esige un 
mezzo punitivo, energico proporzionato alla gravità obiettiva piuttosto 
che alla subiettiva del misfatto; onde T A., tranne nei casi di ec- 
cesso di difesa, vorrebbe che la pena non fosse lievissima, come 
sanzionano i nostri Codici. Il termine d* un anno di carcere o di 
cinque anni d* esilio gli sembrerebbe il minimo della pena per questi 
casi. Una pena ridotta a pochi giorni di detenzione non fa che au- 
mentare il poco conto che nel nostro popolo, specialmente nel meri- 
dionale, si fa della vita del prossimo; non fa che accreditare Tidea 
che in certe circostanze sia lecito troncare una esistenza umana. 
Parimenti V A. non vorrebbe che V ubriachezza costituisse, come 
opinano molti penalisti, un elemento di discolpa nel caso di delitti 
commessi sotto la sua azione, evendo 1* imputato il dovere di preve- 
dere che i difetti, la violenza, la brutalità del proprio carattere si 
possono ingrandire nel vino. Gli omicidi quindi puniti durante V u- 
briachezza dovrebbero essere puniti come involontari; come non 
dovrebbero andare impunite quelle imprevidenze o negligenze, da cui 
può risentir danno la salute, od anche può esser minacciata la vita 
delle persone (opificii, ferrovie, ecc.). 

Queste idee trovarono, come già notammo, in principio eco e se- 
guaci assai convinti anche in Germania ed in Francia. Abbiamo in- 
fatti i recenti lavori di Kràpelin» di Le Bon, di Lacassa- 
g n e, *di cui offriamo qui pure un sunto. 

6. Krftpelin (AhschafPung des Straflnaasses^ '1880} dimostra 
quanto vacillanti sieno i fondamenti del moderno Diritto penale, e 
come la morale non possa ritenersi alcun che d' immutabile e d* a- 
stratto, ma invece risulti quale un complesso di dottrine, che si svol- 
gono secondo le condizioni sociali e naturali. Di fronte a ciò cadono 



le teorie, che considerano come scopo della pena V intimidazione o la 
riparazione; che il delitto deve apparire semplicemente come T espres- 
sione d'un pericolo minacciato dall'individuo alla società, la pena come 
mezzo di difesa sociale, di correzione o di emendamento del reo. 

Trascendentale ed assurdo ò pure, secondo V A., il concetto del li* 
bero arbitrio, il quale domina ancora le dottrine giuridiche; la psi- 
chiatria, la psicologia, la statistica morale, provando che ciò é insoste- 
nibile, e che la pazzia, come il delitto, sono fenomeni derivanti da 
fattori preesistenti, quali V ereditarietà e 1* ambiente. Come assurda 
ò la determinazione che fanno i Codici penali dell' età in cui deve 
cominciare la supposta imputabilità, cosi ò irrazionale il giudizio as- 
soluto, che danno i giuristi sulla imputabilità nei vari stati psichici 
morbosi, o negli stadi intermedi tra la pazzia e la ragione. Infatti 
ogni individuo ò un caso a sé, e può presentare il completo discerni- 
mento ad età più inoltrata o più recente di quella fissata; come nei 
casi psichici dubbiosi riesce quasi impossibile lo stabilire nettamente 
r estensione ed il grado della pazzia. Ne consegue che gli elementi 
ritenuti fin ad ora propri del delitto (violazione della legge morale 
d* origine divina — libertà di volere «- imputabilità), e la teoria del- 
l' intimidazione e della riparazione sociale mancano di fondamento 
scientifico. Il trattamento quindi del delinquente deve derivarsi esclu- 
sivamente dalla sua pericolosità sociale (Oemeingefàhrlichkeit); la 
pena deve essere un puro e semplice mezzo di difesa, e ridursi ali* i- 
solamento, alla perdita della libertà del delinquente, finclié dura per 
parte sua la minaccia d' un danno. Non è quindi possibile una pre- 
stabilita graduazione di pene; ma ogni caso deve esigere uno spe- 
ciale trattamento penale, sia dal punto di vista della comune difesa, 
quanto da quello dei miglioramento del delinquente; onde il fanciullo 
deve essere educato, il pazzo accolto nel manicomio, 1* adulto seque- 
strato, e se è possibile, migliorato. La pena, pure applicata secondo 
le evenienze individuali, deve sempre proporsi, oltre la difesa sociale, 
la riabilitazione del reo; nò a ciò possono contribuire troppo la 
pena di morte, le pene infamanti, la deportazione, la pena dei 
bastone, le pene pecunarie, nella cui efficacia VA. pone una fiducia 
assai relativa. Secondo lui dovrebbe bastare la perdita della libertà, 
protratta secondo 1* indole e la correggibilità dei soggetto. Bgli vor- 
rebbe quindi che i luoghi di detenzione avessero principalmente 
in mira V educazione, il miglioramento, e li vorrebbe organizzati 
quasi come i Manicomi. -— Quando però s* abbia a fare con delin- 
quenti assolutamente incorreggibili, FA. non esita a proporre la 
deportazione in paesi lontani od il sequestro perpetuo; e costoro 
dovrebbero essere chiusi in speciali Stabilimenti, non già in quelli 
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della temporanea detenzione, giacché il loro contatto renderebbe 
frustraneo ofcni tentativo di miglioramento, che si volesse istituire 
so qaei delinquenti non ancora giunti a tale estremo. 

7« Le Bon (La qtiestion des criminels^ IBSÌJ esamina la 
due opinioni affatto contraddittorie che regnano sullo stato men^ 
tale dei delinquenti. Per la maggior parte dei medici costoro sareb* 
bere altrettanti alienati irre8pon8abili, che conviene sequestrare e 
curare; per la totalità dei magistrati invece sono esseri pervertiti, 
tratti al delitto dalia sola loro volontà. Che dice T Antropologia 
su questi punti? Dessa constata ossero assai raro che i cervelli 
degli individui giustiziati siano immuni da qualche lesione; e cio 
é provato anche recentemente dalle autopsie eseguite sui famosi 
assassini Prévost e Mónesclou e dair esame di 35 giustiziati praticato 
dal Dott. Bourdin di Caen. Queste ricerche conducono quindi ad 
ammettere che i delinquenti sono esseri più o meno anormali, vale 
a dire piti o meno alienati; ma non tutti nella stessa misnra, tanto 
che si potrebbero dividere in due categorie: 1. criminali per fatto 
d*ereditarietÀ: 2. criminali in conseguenza di lesioni ac- 
quisite; e ciascuna classe alla sua volta comprenderebbe parecchi 
gruppi. A capo della categoria dei criminali per disposizioni ereditarie 
si collocano coloro che si trasmettono regolarmente di padre in 
figlio le tendenze al delitto, e generalmente finiscono in prigione, al 
bagno o sul patibolo. I mezzi repressivi su costoro non hanno 
alcuna azione; solo taluna volta la paura della pena di morte li trat- 
iene dallo spingersi sino air assassinio. Vi appartiene pure un gruppo 
assai numeroso di individui, cbe senza avere alcuna disposizione 
criminosa, hanno carattere e moralità si deboli da dipendere assolu- 
tamente dal giuoco delle circostanze: onesti in un ambiente onesto 
diventano viziosi e delinquenti in ambiente vizioso e delinquente. 
Su questi T educazione può ancor fare qualche cosa; e Le Bon li 
designa col nome di neutri. Un altro gruppo finalmente comprende- 
rebbe soggetti intelligenti ed energici, perfettamente padroni di sé, 
ma a moralità nulla o con istinti perversi. La maggior parte di essi 
non si spingerà al delitto, o per lo meno al delitto severamente 
punito^ unicamente pel terrore della pena. L' educazione non ha nep- 
pure su costoro alcuna azione salutare. — I delinquenti senza predi- 
sposizione ereditaria differiscono essenzialmente da quelli già deacrittL 
Hanno precedenti di famiglia assai onesti, e sono esposti a divenir 
delinquenti, come a divenir vittime d* un accidente morboso qualunque. 
La paralisi generale nei suoi inizii, 1* epilessia, gli eccitamenti fisici 
e psichici di qualunque genere, il tabacco, V alcool, V ambizione, il 
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lavoro ecoewiyo» le semplici alterazioni iei sensi possono condarli 
alia delinquenza. Nò si dica che costoro avrebbero potuto sofòoare^ 
gli impalai al delitto; perchè il supporre che un criminiile od un 
uomo virtuoso avrebbe potato agire in un modo diverso da quanto 
ha fatto, significa ammettere organizzazione e condizioni differenti 
da quelle che li hanno spinti ad agire, e cambiare quindi la serie degli 
antecedenti, che hanno dato origine al delitto od all'atto virtuoso. 
Per imaginare S. Vincenzo ii Paola che tagli a pezzi una vecchia» 
dopo d* averla stuprata, come fece Ménesclou, bisogna supporre in 
quest* uomo dolce e pietoso un' organizzazione affatto diversa da 
quella, ond' era fornito quegli che fu S. Vincenzo di Paola. 

Di fronte a queste leggi fisiche fatali messe in luce dalla psico- 
logia dei criminali, stanno i Codici penali, che non corrispondono né 
ai bisogni sociali, nò alla vera natura dei delinquenti. Essi per quanto 
sembrino provvedere alla sicurezza ed alla tutela sociale, serbano 
semjtre piti o meno mascherato V antico sentimento di vendetta, che 
inspirava tirannicamente tutte le legislazioni antiche. Veggasi ad 
esempio la Francia; essa ha pib di cento mila carcerati, che costano in 
media trenta milioni all' anno, e che escono dulia prigione seuz* altra 
occupazione, che quella di cospirare contro la società, di propagarvi i 
loro vizii, di corrompere quelli che li circondano, e che per due terzi 
ricadranno noi delitto. Ora davanti a questo minaccioso incremento, Vn* 
niea pena che il criminale tema - la morte - viene applicata sempre 
|àti raramente, tanto che se nel 1872 su 1884 accusati furono 26 ese- 
cuzioni, nel 1876 con 2101 se ne ebbero 8. -— Di più mettendo in con- 
fronto il numero dei delitti commessi annualmente, colla probabilità 
di morte di certi mestieri, ad esempio il minatore, trovasi che tre 
quarti degli autori di questi delitti denunciati alle autorità riman- 
gono oeoalti; da cui la conclusione che il mestiere dell'assassino è molto 
meno pericoloso di quello del minatore. — Chi mai dopo questo può 
credere all' azione emendante, redentrice delle istituzioni carcerarie t 
E chi non vedfe la somma difficoltà di ottenere questo risultato anche 
coi migliori sisftemi e colla più viva abnegazione di coloro che 
si propongono di raggiungerlo ? La difesa sociale quindi eserci- 
tata dalle istituzioni penali moderne si riduce a ben povera cosa: 
queste ne app^ono dannose ai cittadini più onesti, corruttrici delle 
nature neutre, che un altro regime avrebbe potuto migliorare, 
funeste alla società, contro cui sguinzagliano legioni sempre pib 
numerose di banditi, che minacciano di sommergerla. — Che fare 
dunqaef Anzitutto stabilire come massima imprescindibile, dovere 
la società con tutti i mezzi eliminare dal suo seno gli elementi che 
le sono infesti. Il più spiccio sistema di eliminazione sarebbe perciò 
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quello della deportazione di tatti i criminali inoorre^bili in re- 
gioni lontane, riconducendo i selvaggi della civiltÀ in mezzo ai sel- 
vaggi della natura. Per le piccole violazioni della legge poco dan- 
nose alla sicurezza generale, si dovrebbero stabilire ammende pecuniarie, 
od in loro difetto, un lavoro industriale obbligatorio od agricolo di 
durata variabile, od anche un servizio militare stretto con disciplina 
severa. Questa pene sarebbero piU affiggenti ed efficaci della pri- 
gione. — I criminali alienati dovrebbero essere sequestrati a perpe- 
tuità, perchè sono incurabili e più dannosi di coloro chi commettono un 
delitto sotto r impulso di una forte passione. — In tutti questi provve- 
dimenti la questione della imputabilità o del libero arbitrio ò affatto 
oziosa. Certamente tutti i criminali sono irresponsabili in questo senso 
che, in forza della loro natura o delle circostaaze, non potevano 
essere che criminali; ma perchè costoro devono meritare riguardi 
maggiori di quelle migliaja d' innocenti, che si mandano a perire sui 
campi di battaglia? Ma perchè la vittima d* un assassino e soprattutto 
le vittime, che costui farà indubbiamente, appena uscito dalla prigione, 
non dovranno meritare queir interesse, che pur si accorda allo 
stesso assassino? 

8. Lacassagne {Du criminel devant la seience contemporcùne^ 
1881) (1) reclama alla Medicina legale tutta la competenza in 
questi studi sulla criminalità; constata che r indirizzo positivo e spe- 
rimentale viene dall' Italia < in cui, se vi furono un tempo degli 
imitatori, oggi v* hanno delle guide e dei maestri », e ricorda i nomi di 
Lombroso e di Ferri. Anzi con questo lavoro si può dire che illustra 
e compieta Y altro di Ferri sulla Criminalità in Francia dal i836 
al 1878, Egli intende dimostrare come il delitto segua le osseli- 
lazioni dell* ambiente sociale, anzi come ne sia il piU delicato reat- 
tivo; e come perciò esso decorra quasi indipendentemente dalle mutazioni 
occorse nelle pene, e come la sua diminuzione non si debba attendere 
dalla pura repressione, sancita dai Codici, ma da riforAie lente e pro- 
gressive nello istesso organismo sociale. Limita le sue indagini ai soli 
reati puniti dalla legge (criminalità apparente di Ferri), pur 
riconoscendo col Ferri, che se si estendesse T esame a tutte le vio- 
lazioni della legge, quindi anche a quelle non punite (criminalità 
reale di Ferri), si avrebbero cifre segnanti ancora pih fedelmente 
il cammino della criminalità nel periodo studiato (dal 1825 al 

(I) Mentre correggiamo questo prove, riceviamo dall' egregio Prof. Lacassagne 
una lesi d' un suo allievo il DjU. Ghaussinand {Éiìtàé de la StaiUiiqu» erimin»ik 
de Pranceì in cai sono riassunti asssi giudiziosameDie gii studj su questo tema, non 
leuza pregevoli osservaztoui uriginali. 
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1880), Dai quadri grafici dell* A. risulta chei reati contro la pro- 
prietà presentano delle oscillazioni» che sono strettamente in rapporto 
colle crisi economiche, agricole; ad esempio, negli anni in cai il prezzo 
del frumento sali assai alto, si ebbe pure un aumento in questo genere 
di reato; e se nel 1855, in cui il frumento sali a 75 franchi TEttol., 
non si notò quest'aumento, ciò devesi ai provvedimenti governativi, 
che scemarono le conseguenze della carestia. Parimenti si osserva che 
questi reati aumentarono nelle estati assai calde e negli inverni assai 
rigidi. — Nei reati contro, le persone, osservasi una certa 
indipendenza dallo stato economico, ma spicca unMnfiuenza maggiore de- 
gli estremi caldi e degli estremi freddi. Le grandi commozioni politiche 
modificano pure d*assai le cifre della delinquenza; chò o rabbassano gran- 
demente, come negli anni 1830, 32, 48; oppure 1* innalzano, come nel 
1850, 51» 52. Ma V influenza pib marcata è quella che proviene dalla 
produzione e dalla consumazione dell* alcool e del vino; lo scarso od 
abbondante prodotto di questo segna una diminuzione od un aumento nel 
numero di questi reati. Di fronte a questi fatti emerge invece che le 
variazioni indotte in Francia nel Codice penale, rispetto alla graduazione 
ed al carattere delle pene (anni 1832, 48, 50, 54, 63, 66, 70, 72, 73, 
74), non ebbero alcun contraccolpo sul decorso e sull'intensità della 
delinquenza. Può pure inferirsi dalle cifre esposte un fatto, già ri- 
levato fra noi dal Messedaglia e dal Ferri, che se la criminalità 
guadagna d'estensione, perde d'intensità. -^ £ passando air esame dei 
modificateri speciali del delitto, vedesi che i delitti contro la pro- 
prietà, hanno quasi costantemente il loro massimo in inverno (Di- 
cembre), il minimo in primavera (Aprile) ed in estate (Giugno); 
quelli contro le persone un aumento assai marcato da Gennaio a 
Febbraio: un abbassamento da Febbrajo a Marzo, un aumento dal 
Marzo al Giugno, punto massimo: abbassamento e discesa regolare, 
fino al Dicembre, cIub segua il punto minimo — fatti, questi che tro- 
vano la loro spiegazione in infiuenze cosmologiche ( caldo, freddo, sta^ 
gioni ecc. ) o sociologiche ( feste, carnevali, raccolte, ecc. ). Tale re- 
golarità osservasi pure negli infanticidi, che hanno il punto pib 
alto in Gennaio, Febbraio, Marzo ed Aprile, perchò corrispondono a 
concezioni avvenute nei mesi genesiaci. Aprile, Maggio, Giugno, Lu- 
glio; negli aborti, dhe compiendosi di solito al 4.*, 5.* mese, si elevano 
in Ottobre, Novembre Dicembre, corrijspondenti alle concezioni dei 
mesi genesiaei or ora indicati. — Gli omicidi, le gravi violenze per- 
sonali hanno il loro massimo nel tempo della massima temperatura, 
(Luglio ed Agosto); gli stupri e gli attentati al pudore son piti fre- 
quenti nei mesi genesiaci, e specialmente nel Giugno (il più caldo di 
questi mesi ). -* Se si passa dalle influenze estrinseche ad alcuni 
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dlementi estrinseci del dritto, vedesi ohe nell* aomo la tendenza al 
delitto è qttattro volte piU intensa che nella donna, che il mazimam 
d« delitti coincide coi 25*30 anni neiruomo, nella donna dopo il 35.* 
anno; e che la consamazione dell' alcool ha gran parte nella produ- 
zione e neir incremento del delitto. Dei criminali V A. non crede giusto 
£ire una sola famiglia, e su ciò muove appunti al Lombroso. Egli 
ricorda che Vidocq, il celebre poliziotto, avea diviso i ladri in due 
categorie: ladri per necessità o d* occasione, e ladri di pro- 
fessione. Proporrebbe perciò la classificazione seguente: 

1. criminali di sentimento o d'istinto; e questi sarebbero 
i veri criminali, gli incorreggibili, che commettono i delitti per neces* 
sita della loro organizzazione fisica o psichica; né le pene nò 1' edu- 
cazione valgono a correggerli. 

2. criminali di atti, ossia d ' occasione, o per occasione. Un 
aiovimento della passione (collera, gelosia cupidità ecc.) o circo 
stanze, che loro fanno sperare 1* impunità, li trae a violare la legge. 
£ questa la categoria piU frequente, sui cui la pena può avere ef- 
Acacia. 

3. criminili di pensiero, ossia criminali alienati, pei qnali 

non vi ha altro asilo die il Manicomio criminale. 

« 

E assurda quindi 1* accusa lanciata contro la medicina di voler 
vedere in ogni criminale un alienato; anzi essa dimostra essere la 
categoria degli alienati criminali la piti esigua. Invece di alienati nel 
senso psichiatrico della parola, essa prova che fra i delinquenti vi 
hanno esseri incorreggibili, organicamente perversi e difettosi; e, come 
reclama per gli alienati il Manicomio criminale e per i delinquenti 
d' occasione la prigione, che li emendi, reclama per gli incoreggibiii 
la deportazione in un luogo isolato lungi dalla nostra società, troppo 
avanzata in civiltà per loro. Finchò non si farà questa selezione, noi 
cercheremo, ed alleveremo in serra calda il delitto, e vedremo au- 
mentate qudle piaghe moderne, che sono emanazioni della crimi- 
nalità: il suicidio e la prostituzione. 

Di fronte a questo quasi unanime consentimento di opinioni, non 
mancano però le noti discordanti, rappresentate dal Prof. Zi ino (1), 
e dal Prof. Pessina (2), e noi per dovere di imparzialità le registriamo: 

9 € Porre in termini netti i gravi problemi concernenti la natura 
del delitto e !* imputabilità totale o parziale de' delinquenti, ed appre* 

(1) 0. Zf In 0. La Fl^lopatolorla dot dentto. Napoli, Delken ISSI, 

itf Hv;fòi uà. U ualttrAliamu e le ììiìcuw giuridietie. Oi»i»r90 inaugurale. Nsp. lS7f. 
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stare norme sicore per risolverli nella maniera più confscente alle 
esigenze incontrovertibili della Legge punitrice, armonizaate con 
quelle non meno giuste ed imperiose della scienza che progredisce »: 
tale è r intento che si propose il Prof. Zi ino nel suo recente lihre 
sulla Fisiopatologia del delitto e per raggiungerlo non si volle 
limitare ad esporre i soli elementi tecnici ed attuali del problema; 
ma affidandosi air erudizione, volle tracciare la storia e lo svol* 
gimento dì ogni dottrina da lui esaminata. Ne consegue che» se il 
libro dal punto di vista bibliografico offre qualche vantaggio, in 
quello dell* attualità pratica, dell'applicazione immediata, lascia la 
mente perplessa ed addita soluzioni piene di riserbo e di incertezze. 
L* A. non nega 1* utilità del metodo sperimentale nello studio del 
problema deir imputabilità; ma trova < grandemente giovevole la 
consociazione del metodo obiettivo al subbiettivo con preponderanza del 
primo sopra il secondo, per la costituzione ed il progresso delia psico- 
logia »; lamenta il dualismo sistematico, che corre tra medici e legisti, 
« da cui consegue nocumento non lieve alla scienza, e insieme alia retta 
amministrazione della giustizia »; non accetta le esagerazioni di eerti 
sperimentalisti e di certi fìlosod metafisici, desiderando che medici e 
giuristi € debbano una buona volta riptemprarsi nel terreno neutrale 
dei fatti, delle leggi e delle cause che li governano, poiché entrambi 
studiano V uomo dentro e non fuori dell* umanità ». Egli considera 
r uomo € intelligente, libero, sociale, morale », e su questi carat- 
teri fonda il concetto complesso del reato; il quale avrebbe quindi 
per elementi 1.^ una violazione del diritto; 2,^ il proponimento 
malvagio fatto dalF uomo < il quale sia staticamente conformato e di- 
namicamente funzioni come in media sono costituiti, funzionano, pen- 
sano, sentono, ragionano e vogliono gli altri consociati a lui simili 
(voluntas sceleris) » ; 3.* la condizione che, conformemente al disegno 
concepito, 1* agente < si determini air esecuzione; senza che tra il 
momento ideologico e l'attuazione eriminosa si interponga un inci- 
dente fisio-patologico, il quale rompa o rilasci la sequela d^ transiti 
successivi e necessari deiraffectus air effectus ». In parole piti 
spiccie, r Autore accetta senza scrupolo la dottrina deirimputabilità, 
quale viene sanzionata da tutta la scuola classica dei giuristi, senza 
punto dubitare del suo fondamento principale, cioè, sull'esistenza 
o meno del così detto libero arbitrio, che è la bandiera di tutte le scuole 
metafisiche. < Per materialistico, egli scrive, che sia Y indirizzo dato ai 
propri studi, nessun filosofo o naturalista può disconoscere che Tuomo 
quale essere pensante, morale, senta la propria individualità, e possa 
determinare so stesse a comineiare un movimento, imprimeif:li una 
data direzione, arrestarlo, se incominciato, volgerle in direzione 
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opposta alla prima; ed il germe della ▼olonUt deye essere danqae 
oercato in una certa attivitÀ spontanea, innata, connaturata, che ha 
sede nei centri nervosi nei lobi anteriori in ispecie; — facoltà 
congenita, la quale, appunto perché è fiacoltà, non può essere che li- 
bera; » e più innanzi confessa di non arrivare < a penetrare nella fila 
ri serbata, li dove fortunata miscela di cellule e tubi cerebrali consente 
che si spingano gli ostinati niegatori di ogni libero arbitrio. » — 
Ciò stabilito, induce naturalmente che le leggi sociologiche non possono 
essere che leggi ipotetiche, esperimenti delle tendenze; e crede 
ohe € coi dati numerici alla mano si possa contestare almeno lo 
assolutismo delle induzioni e delle leggi che la statistica intende 
stabilire rispetto al delitto ». Se il delitto, egli scrive, non fosse 
che risultato logico, necessario di una predisposizione passionale, 
irragionevole e inconvertibile, a che parlare di evoluzione progres- 
sivi» dell* umanità, della civilizzazione, di educazione, di pena e simili? 
«- Il delitto ó quindi ritenuto dall* A. sempre Teffetto prevalente 
della volontà cosciente, per quanto egli riconosca esservi una cate- 
goria di criminali € composta di uomini fisiologici, a vvegnacchè 
perversi ». Nega essere sempre il delinquente < un alienato d* intel- 
letto », come nega che i delinquenti € acuti » debbano far parte delia 
famiglia dei cronici € famiglia che rappresenterebbe una varietà te- 
ratologica ». L* imputabilità quindi, armonizzando le dottrine mediche 
e giuristiche, emerge da un* azione lesiva del diritto, dallo stato di 
mente sana di chi 1* ha compita, dalla possibilità che V agente abbia 
potuto scegliere tra il bene e il male. — Dietro questi principi 
elementari, critica 1* A. le varie locuzioni dei Codici vigenti, od in 
progetto, relative air imputabilità, e propone la seguente formula: 

< 1. Non ò imputabile di reato colui, che nel momento di commet- 
tere il fatto, trovavasi in tale stato, da non aver coscienza dei propri 
atti, e libertà d* elezione. 

2. Non è imputabile di reato colui che nel momento di commet- 
tere il fatto venne costretto ad agire da forza esterna alla quale non 
potò resistere ». 

Qui però fa meraviglia il vedere come T A. non abbia tenuto conto 
delFultimo progetto Mancini, nel quale air elastica e pòco corretta 
locuzione del ce dice toscano, e quale venne abbracciata dall* A., se ne 
sostituisce un* altra molto più precisa e scientifica (coscienza del 
delinquere). 

Accetta quindi V A« la dottrina della semimputabilità, perchè rico- 
nosce una certa linea di mezzo tra il pazzo ed il savio; ed in questa ca- 
tegoria egli colloca i casi detti mattoidi, e quegli organismi posti dal 
Mausdley nella citatissima zona intermedia, ed anche certi casi 



37 

eccezionalissimi di monomanie, in cui, < soddisfa meglio la coscienza 
del perito accordare un minimo grado di imputabilità, anzidiò ri- 
mandare illeso ed impune chi è piti malvagio che malato »; e col- 
legando 1* idea della pana a questi stati psichici, vi applicherebbe le 
circostanze attenuanti, che non considera punto < una transa* 
zione indecorosa stabilita tra il legislatore ed i facinorosi, e molto 
meno il preludio, V avviamento, Y indizio certo della negazione del 
libero arbitrio, come opina Alessandro Herzen». Ciò vorrebbe ar- 
gomentare anche in via quasi sperimentale, dimostrando che se la sta- 
tistica penale segna una sempre crescente ammissione delle circostanze 
attenuanti nei giudizi, < questo trovato legislativo soddisfa un bisogno 
sociale ». A dire il vero dai numeri deU* Oettingen, clie 1' A. riferi- 
sce, noi non possiamo rigorosamente indurre altro che, se ad esempio 
nel quinquennio 1851-55 su 100 casi si richiesero 68 volte le circos- 
tanze, nel decennio 186575 le si richiesero su 100 casi 79 volte. A 
noi sembra ciò esprimere una tendenza quasi inconscia in clii de- 
ve applicare la legge, ad adattarla con sentimento di indulgenza al- 
r indole speciale di ciascun accusato, rompendo cosi la ferrea unifor- 
mità, eh* era nella mente del legislatore; onde questo largo e progre- 
diente uso delle circostanze attenuanti non starebbe, a nostro avviso, a 
rappresentare 1' utilità di questo istituto giuridico per sé stesso, quanto 
Tinopportunità ed il troppo fiscalismo delle Leggi vigenti. Da cui si induce 
ancora che corrette e rese queste scientificamente consone agli istinti, 
alle debolezze, alle aberrazioni della natura umana, anche il palliativo 
elastico delle circostanze attenuanti cesserebbe di far capolino in 
ogni giudizio penale. 

Studia quindi V A. 1 modificatori del libero arbitrio (clima^ 
razze, meteore, delinquenze), rifacendone la storia per negarne o 
scemarne d* assai quell* azione determinante, che la scuola speri- 
mentale vi ascrive; < dal vedere, egli scrive, che con certe vi- 
cissitudini meteorologiche coincida talfiata la comparsa di alcime 
azioni criminose, non 8*ha mica il diritto di indurre la necesr 
sita di queste ultime, o come suol dirsi, la fatalità del delitto; 
ciò darebbe argomento per giustificare coloro, che nei crimini intra- 
vedono spesso una sventurata produzione naturale ». E ciò era 
da attendersi da chi, come 1* A.* considera V uomo un essere assolu- 
tamente libero, il quale, anziché obbedire alla tirannia del proprio 
organismo e del suo ambiente, dovrebbe imporsi colla propria volontà e 
trionfare d' entrambi. Nega, parlando dell* influenza del sesso, che 
alla donna si debba accordare 1* impunità per ogni delitto, e questo 
sembraci che nessuno scrittore di cose penali abbia mai sostenuto; 
piti poi, dopo avere enumerate le differenze fisiche e psichiche, che 
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intefcedono tra i due semi, crede che 1* eguaglianza assolata di qaesti 
sia contraria alla più elementare oséervazione fisio^patologica ; e 
Yuole si tenga conto di alcuni stati anomali in cui la donna può 
trovarsi ali* epoca della menstruazione, della gravidanza, e del pner* 
perio; e pur riconosciuta la piena liberta e responsabilità nella 
donna < che é essere sensitivo ed intelligente », proporrebbe che il 
sesso muliebre venisse riguardato siccome circostanza attenuante 
deir imputabilità, e che quindi si accordasse alla donna il beneficio 
di più lieve pena. — - Air argomento < patogenesi del delitto », 
discute a lungo le varie definizioni e classificazioni delle pazzie» pro- 
ponendone una che ha per fondamento sei divisioni principali: mania^ 
monomania, frenosi nevropatiche, frenosi da intossicamento, difetti 
congeniti, difetti acquisiti. Tien conto del metodo sperimentale appli- 
cato alla diagnosi della pazzia, dichiarandosi ben lungi però dall* am- 
tnettere che ogni delinquente sia un folle, che ogni criminale appar* 
tenga ad una razza d* uomini degenerata nel fisico e nel morale. E 
itt questo punto ne sembra che 1' A. abbia dato alle dottrine della 
scuola sperimentale estensione ben maggiore di quanto gif stessi 
suoi prò lotori ebbero in pensiero; giacchò né Lombroso, nò Vir- 
gilio, nò quegli altri che più o meno liberamente ne seguirono le 
tracce, proclamarono questa radicalissima tesi, almeno nella sua prima 
parte; mentre, basandosi a fatti, a numeri e ad indagini psicologiche, 
furono tratti ad ammettere che non tutti i delinquenti, ma soltanto 
quelli incorreggibili, a larga predisposizione atavistica, stanno a 
ruppresent&re un gruppo teratologico, quasi selvaggio della nostra 
razza. — Con queste premesse però 1* A. non nega V importanza dia*- 
gnostica dei caratteri fisÌ3Ì della pazzia; ma insiste ripetutamente che 
questi soli non bastano. Passa in rassegna le varie forme di pazzie, 
descrivendo i vari momenti psicologici e medico legali degli epilettici, 
6 chiama < malaugurato preconcetto quello di certi periti che vogliono 
io ogni epilettico vedere un agente irresponsabile ». -— ! a questa « ezio- 
logia del delitto » passa alla < fisiologia della pena », facendo scorrere 
tutte le dottrine giuridiche relative ad essa, riconoscendo alla fine 
essere « la legittima e necessaria tutela della sicurezza sociale Tele^ 
mento precipuo del concetto complessivo della pena e del diritto che 
la giustifica ». Si mostra part'giano della pena di morte, del carcere 
cellulare, avversario della deportazione e del bagno penale : racco^ 
filanda Tistituzione dei Manicomi criminali, si mostra avversario deciso 
«ir istituzione dei giurati, al giuri dei periti, perché < le due qua* 
lità di perito e di magistrato com penetrate nella stessa persona, 
eome s* avrebbe nelle giurie mediche, creerebbero un precedente fatto 
iq>po8ta per impelagare la procedura penale più di qnant' è, n^ 
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potrebbe rimanere senza ripercuMione nel Foro civile »; e termina 
configliando quelle riforme nell* insegnamento e nella pratica della 
Medicina legale ( latitati medico-legali, periti d* ufficio, Commissione 
superiore ecc.,) che ciascuno dei nostri colleghi già da molti anni 
va richiedendo, forse annoiando il pubblico coli* insistenza e colla 
monotonia della domanda, senza mai conseguire un bel nulla. 

10. Pessina non nega il grande vantaggio del metodo sperimen- 
tale, anche se applicato agli studii morali e sociali € che hanno con- 
tinuamente bisogno di rinnovarsi nelle onde pure del natn* 
ralismo >; ma crede che questo metodo non debba confondersi col 
materialismo, che € fa della materia la sostanza unica e vera 
del mondo, e dello spirito un movimento, una confusione 
di essa », e questo perchè la filosofia non ò, né può essere una 
pura scienza sperimentale, e perchò ò assurda tanto la ipotesi della 
voIontÀ umana ordinata e razionale schiava della materia, quanto il 
principio della morale indipendente da un concetto assoluto, e quello 
deir utilitarismo sociale come base della morale. Il pensiero e la 
materia sono due modi di essere, due lati di una medesima realtà; 
ma viventi 1* uno nell' altro; 1* unitÀ umana ò spirituale e corporea 
ad un tempo, e le due facce sono in recìproca limitazione e com- 
penetrazione; erra quindi il materialismo nel sostenere che le forze 
psichiche altro non siano che il cervello ed i nervi in azione; 
mentre questi debbono considerarsi < soltanto gli strumenti ne* 
cessarli alle manifestazioni di una energia superiore 
alla Natura e fuori delle forze fisiche conosciute ». Onde il 
materialismo, che non sa, né vuole distinguere questo dualismo, spaccia 
che r uomo non è libero, e fa del delitto un avvenimento fatale e 
della giustizia penale una lotta fra la società e il deliqueute «simile 
a quella, che si agita in una foresta tra Tuomo elabelva> 
Così, secondo V A., questa dottrina, sostenuta nella psicologia dei cri- 
minali da Lombroso e dalla sua scuola non dissente molto da quella 
non meno terribile dei teologi sulla predestinazione e sulla grazia. Al- 
l' incontro per quanto si voglia accordare al dominio dell' « indole su- 
biettiva » e dell'ambiente, devesi riconoscere fiempre nell'uomo «quella 
cerchia di movimenti spontanei, che egli può compiereper 
un fine ». E ciò costituisce il dominio del volere, della causalità psico- 
logica, che secondo lehring, V uomo divide fino coi bruti. Deriva da 
ciò che la società umana non sorge come una pura necessità fisica, 
quale suppone il materialismo, ma come un organismo, che al disopra 
al lato fisico ha un* entità morale. Il naturalismo od il metodo spe- 
rimentale gioverà, finché non negherà questo carattere intimo della 
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▼ita sociale» cioè, che essa tia governata. dalT idea etica dello 
eeopo cornane; tolto questo concetto, si cade nel vecchio materia- 
lismo « imbellettato di yocaboli nuovi e di splendide pro- 
messe »• É d' uopo perciò che la scieosa attuale del diritto, per non 
rimanere nò troppo arretrata, nò cadere in teoremi fallaci, rappre* 
senti una conciliazione tra la saggia scuola sperimentale e la scuola 
idealistisca, cioò tra la dottrina dell* evoluzione cosmica e la 
ragione finale dei mondo. 

Noi ci siamo cosi studiati di riassumere colla maggiore fedeltà 
le idee della scuola sperimentale, e di quelli che più o meno vi ai 
avvicinano, relative alla criminalità. Vi ha a scommettere che co- 
loro, i quali vedevano nell* avvicinarsi di queste teorie e nel loro 
trionfo il finimondo, V abolizione del Codice penale, lo sguiniaglia* 
mento di tutti i ladri ed assassini, solo perchò avevano dato ascolto 
ai rumorosi anatemi di qualche penalista imbottito d' ideale e di 
parole, dovranno alzare un grido di meraviglia. Donde mu pu^ 
presagirsi questa rivoluzione morale, questa diatruzione dell* ordine 
sociale, quest* irrompere afrenato d* ogni genere di delinquenza? 
Ma non vi spira invece 1* intento assiduo, sincero di tutelare que- 
st' ordine, di assicurare gli onesti contro gli assalti dei criminali, 
consigliando misure repressive e preventive contro costoro d*assai più 
fiscali e severe di quelle sancite dai Codici tutt* ora vigenti? Basterà 
per convincersene, riflettere ai corollarj principali della scuola empi- 
rica o sperimentale, messi di fronte a quelli della pura scuola giuridica. 

La scuola sperimentale ci dice anzitutto: V organizzazione fisica, 
1* ambiente esteriore, 1* ereditarietà e parecchi altri fattori antropo- 
logici creano ali* individuo un circolo entro cui egli dovrà muoversi 
ed *agire socialmente; talune circostanze però, quali 1* educazione, 
r esempio, il timore della pena, potranno, in qualche caso, mitigare, 
fors'ancbe deviare la portata ed il carattere di questa congenita iatalità. 

Da ciò le classificazioni dei criminali, proposte, le quali s* aggi- 
rano più o meno su questi tre concetti: 

aj V* hanno soggetti, che, per la loro organizzazione fisica, devono 
essere necessariamente criminali, e sui quali 1* educazione, 
r esempio, il timore ecc. non possono indurre correzione di sorta. 
Costoro partecipano ai caratteri d*una razza inferiore, psichica- 
mente degenerata," ad istinti quasi selvaggi; formano il gruppo dei 
delinquenti abituali, e danno il maggior contingente alle cifre 
dei recidivi, qualunque eia il significato che si voglia attribnire a 
questa parola. La pena, per quanto violenta e prolungata, non potrà 
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mai agire sa di «sai eom« rimedio preyentivo o repreasiyo, poiché 
nessun messo Tale a rimtitare ia alcuaa guisa condizioni organiche 
fatalmente prestabilite. 

bj y hanno altri soggetti, in cai il delitto é conseguenza diretta 
d* ano stato psichico abnorme, transitorio o permanente; essi 
quindi, più che al diritto penale, appartengono alla Psichiatria, la 
quale deye curarli e custodirli come ammalati (alienati criminali) 
il cui disordine mentale, anziché le forme bizzarre ed incoerenti 
della pazzia comune, assunse in alcuni tratti quelle del delitto. 

e) Altri invece, senza avere una predisposizione organica asioln- 
temente fatale, od una disorientazione psichica morbosa, possono man- 
tenersi onesti per tutta la loro vita; come, date alcune condizioni 
intime (passioni, cupidità, ambizione ecc.) o sociali affatto occasionali, 
possono cadere nel delitto (delinquenti d* occasione). E perché 
in essi r intelligenza è normale e la loro organizzazione fisica può 
essere relativamente deviata, tanto i mezzi preventivi, quanto i 
repressivi a loro applicati lasciano speranza d* efficacia. 

Questa diagnosi e queste classificazioni dei delinquenti sono 
destinate a rovesciare il fondamento su cui poggia il Diritto penale 
moderno; e ciò malgrado non tolgono alla società, come opina qualcuno, 
il diritto di sanzionare delle pene contro i delinquenti. 

Il Diritto penale, quale viene inteso dalla gran maggioranza 
delle scuole giuridiche, tracia sua vita dal principio dell' imputabilità, 
che rappresenterebbe un debito apposto dalla società ali* individuo 
per averne violate le leggi. Suppone quindi il discernimento nel de* 
linquente dell* atto criminoso, e la libertà della scelta da lui voluta 
tra il bene ed il male; e ne fa consistere la reità nell* aver scelto pid 
il secondo che il primo, quando stava (secondo essa) in di lui facoltà 
di agire in senso contrario. B la società applicando la pena, ha in 
mira soltanto V individuo che colpisce, giacché con essa si propone spe- 
cialmentediemendarlo, di distoglierlo quindi innanzi dal malfare, 
sta colla ricordanza delle soflerenze dell* espiazione, sia col fondere 
qoesta con un regime educativo e correttivo dei suoi istinti antiso- 
ciali. Al di là del soggetto colpevole essa non si spinge ; non pensa 
a trasformare, a svolgere alcune condizioni generali, che divengano, 
in via anche assai remota, altrettanti mezzi preventivi. Il delinquente 
viene cosi considerato come un* unità indipendente, sciolta da ogni 
rapporto cogli altri individai e con tutto il mondo esteriore, capace 
anzi di soverchiare a sno capriccio i limiti della sua natura. E poiché 
si ammette come assioma esistere in tutti gli individui dotati di mente 
normale uno stesso grado di discernimento e di libertà d* elezione, 
qualunque ne siano i precedenti e V attoalità dell* organismo e 
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qualanqae sia 1* ambiente in cui essi si maoTono, ne deriva la nni- 
formitÀ delle sanzioni penali modellate sui soli elementi materiali ed 
esteriori del delitto; e queste poi coli' elastico e capriccioso istituto 
delle circostanze attenuanti e della grazia, colle frequenti 
assurde assoluzioni, vengono a confessare 1* irrazionalilÀ del loro 
estremo fiscalismo, e della loro vantata irremovibilità. 

Tutta questa impalcatura di premesse dogmatiche e di armonie 
sentimentali la scuola positivista lascia tranquillamente in disparte, 
limitandosi a trarre alcune conseguenze da quei fatti da essa diret- 
tamente analizzati. Un intento principale la preoccupa: la difesa 
sociale dagli assalti dei delinquenti. Essa quindi lascia alla 
metafisica il discutere se o meno esista nell'uomo il li bero arbitrio, 
riconoscendo che questa questione, come quella che implica uno dei 
tanti fenomeni di causalità si del mondo fisico che morale, non 
può scientificamente risolversi; né perciò incoraggia quei suoi 
seguaci, che credendola connessa necessariamente col Diritto penale, 
si sforzano di definirla in senso negativo. Essa invece constata 
che ogni atto criminoso - ossia infesto alla vita civile - sia o 
non sia d* indole volontaria, si ripercuote sinistramente sulla so* 
cietà, tende a romperne le leggi fisiologiche, a minacciarne fino 
r esistenza; e nella reazione necessaria che questa viene ad opporre 
alla violenza, fa consistere tutto il fondamento della pena* La 
quale, cosi considerata, non appare piU come uno strumento con 
cui la società proponevasi maternamente di redimere il colpevole, 
o come un dolore proporzionato al grado del discernimento e della 
libertà da lui spiegato; ma diventa un puro e semplice strumento 
di difesa sociale. Poco quindi deve importare alla società che 
la violenza, onde venne turbata, sia stata 1* opera di un pazzo, 
d* un soggetto ad intelligenza normale, ad atti volitivi liberi o meno ; 
basta che vi sia stato un fatto, che abbia attentato alla sua normalità, 
perchè essa abbia il diritto di difendersi e dal danno immediato e 
da quello che potrà in seguito aggiungersene come conseguenza; 
precisamente come quegli, che appena morso da una vipera, più che 
rifiettere al perché di questo morso, pensa dapprima a troncarne gli 
effetti, quindi a schiacciare 1* animale, affinchè non ferisca i suoi vicini, 
riserbandosi poi a mente fredda di filosofare suir anatomia, e sulla 
fisiologia di quello. Naturalmente secondo il carattere della violenza 
patita e deir individuo che 1* ha inferta, si modificheranno i mezzi di 
difesa, ossia le pene ; ma queste, qualunque siano, avranno sempre tale 
impronta quasi istintiva dall' organismo sociale. *— E poi ne sembra 
che, anche seguendo quei penalisti positivisti, che non sanno resistere 
dal toccare la questione del libero arbitrio, n*emergj. egualmente 
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la logica della pena come tnezto di difesa sociale. Ammessa, cioè, la 
fatali^ dei nostri atti, la società qaale organismo, che pur esso ob- 
bedisce alle sue leggi, appena colpita nella propria integrità da un 
atto criminoso, opporrà fatalmente od istintivamente un suo movi- 
mento di reazione e di tendenza ad annullarne V offesa, che assumerà 
la forma di una pena. 

Al concetto assoluto dell* imputabilità la scuola positivista ne so- 
stituisce quindi un altro, quello della difesa sociale; e questo di sua 
natura ò mutabile e transeunte, giacché sempre si rannoda, non a 
tutta la famiglia umana idealmente considerata come uniforme, ma 
alle condizioni concrete di civiltà, di costumi di certi naturali rag- 
gruppamenti di individui formanti lo stato, la provincia, il cantone, 
ecc. Con maggiore precisione tale principio dovrebbe dirsi informato 
alla punibilità degli atti, così esprimendosi soltanto il momento 
di reazione della società contro il delinquente, astraendo dal movente 
psichico di questi; o meglio ancora, come propone 1* egregio Garo- 
falo, alla temibilità del delinquente, con cui si afferma una 
correlazione tra T indole e l' importanza di ciascun delitto ed il 
pericolo attuale o rimoto, cui la società può per questo essere esposta. 



A questi criteri, desunti dalla fisiologia del delitto, la scuola spe- 
rimentale informa tutto il sao sistema di repressione o di profilassi. 
E qui davvero siamo sicuri che ai pretesi demolitori d* ogni ordine 
civile, ai pretesi paladini degli assassini taluno apporrà la taccia 
di voler sacrificare con troppa ferocia all' interesse sociale gli indi* 
vidui, che ne violarono le leggi. Nessuna illusione, essa dice, d*emenda 
in coloro, che con troppa frequenza ricadono nel delitto. La pena 
per quanto aspra, i tentativi anche i piii strenui e piti insistenti di 
redenzione morale non potranno mai trasformare individui condan- 
nati per legge d* eredità, di organizzazione ad esser criminali. Da 
questi suoi nemici implacabili la società deve difendersi o colla de- 
portazione, o col seq:iastro perenne, o con condanne a tempo inde- 
terminato, a beneplacito di S. M., come suona il crudele eufemismo 
della legge inglese. — ^ E se i delitti, che costoro rinnovano, ne rive- 
lano la indole brutalmente feroce, la società non dovrebbe esitare 
ad applicare quel terribile mezzo di selezione e di sgomento, chtf 
è la pena di morte. E di fronte al lirismo degli umanitari! 
della scuola spiritualistica in favore della vita di queste belve umane, 
desideriamo si tenga conto della franchezza, dell* unanimità con cui 
la scuola sperimentale propugna 1* applicazione della pena di morte, 
appunto perchè uè riconosce la somma efficacia intimidatrice, e 
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perchè, senza alcun preconcetto dottrinale, Taglia le teorie e i fatti 
addotti da coloro che la combattono e da coloro che la sostengono. 
•— Quei soggetti nei quali la semplice istruzione processuale dimostra 
essere stato il delitto la conseguenza diretta d* un perturbamento 
psichico di qualunque intensità o durata, la scuola sperimentale 
vuole sequestrati a perpetuità, o per lo meno fino a guarigione 
scientificamente constatata, ossia a temibilità sociale nulla, 
nei Manicomii criminali. — E qui si noti a'ncora un* altra delle 
tendenze demolitrici dellÀ nostra scuola! Sotto Tegida delle dottrine 
penali cosi dette classiche, un soggetto assolto da un delitto com- 
messo in uno stato psichico abnorme od in uno di quegli stati, oggi 
tanto alla moda, di forza irresistibile. Tiene ridohato libero alla 
società, con la quasi sicurezza, che egli, appunto perchè malato, 
rinnoverà le sue prodezze. La scuola positivista, all' incontro, vuole 
che costui, pur giuridicamente immune da ogni macchia infamante, 
sia sequestrato in un Manicomio criminale, e quivi rimanga, finché 
la società sia ben sicura della sua guarigione assoluta, o dell* impos* 
sibilila che in lui si riaccendano nuovi impulsi irresistibili. 

E mentre col nostro sistema penale si largheggia in tenerezza 
verso i criminali condannati, da creare a costoro nei luoghi di pena 
un soggiorno abbastanza confortabile, quale certo non potrà mai 
augurarsi tutta una classe onesta di poveri contadini, e di operai; 
mentre T intensità della pena, praticamente infitta al delinquente 
non corrisponde a quella che il magistrato intende applicare, poiché 
è provato che le case di pena superano in rigore lo stesso bagno 
penale ; mentre 1* abuso delle grazie e delle circostanze attenuanti 
dà continui strappi alla cosi detta eguaglianza ed imperturba- 
lità delle leggi, la scuola sperimentale insiste perchè i luoghi di 
pena, cessando d* essere, come pur troppo sono in gran parte, fonti 
di corruzione, imprimano colla realtà della sofferenza fisica o morale 
nel delinquente, od in chi sta per divenirlo, un salutare ribrezzo 
verso la colpa, che potrà cosi da taluno essere evitata, non tanto come 
un atto spregevole in sé stesso, quanto come causa necessaria di dolore. 
Cosi insiste perchè la scala penale, una volta sancita dalla legge, 
sia praticamente osservata; perchè, tranne nei casi di errori giudi- 
ziari, nessuna circostanza venga a perturbare od interrompere 1* e* 
spiazione della pena, appunto perché crede funesta all' interesse 
sociale la speranza nel delinquente di potersi, anche condannato, sot- 
trarre al rigore tanto solennemente minacciato dalle leggi. Né manca 
chi, facendo assegnamento suli* efficacia intimiditrice del solo dolore 
fisico, propone come pena la doccia, la scarsezza d* alimento, di ve- 
stito, la prigione oscura, ecc. Di piii non deve passare inosservata 
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la tendenza di qualcuno di questa scuola a consigliare di non pre- 
scrivere anticipatamente ed in via tassativa la pena per ogni dato 
reato, quasi esistesse una assolata eguaglianza nel carattere d* ogni 
accusato; ma di lasciare maggiore libertà al magistrato nella gradua- 
zione della pena, appunto perché, secondo i molti individui che pur 
possono aver commesso un identico reato, può variare la loro indi* 
viduale temibiiità sociale, ossia la portata delle singole misure 
di difesa da opporvi; anzi si vide come in virtù di questo criterio di 
penalità, il delitto tentato, come espressione abbastanza eloquente 
della temibiiità dell* individuo, non dovrebbe» come avviene nella giu- 
risprudenza attuale, esser punito in modo quasi nullo, od anche, come 
occorre nella grave maggioranza dei casi, andare immune da pena. 

Né solo alla repressione, alle indicazioni del momento risponde 
la scuola sperimentale. Essa che dimostrò come, entro alcuni limiti* la 
gravezza o la mitezza delle pene sia indipendente dal numero e dalla 
intensità dei reati, addita una serie di misure profilattiche, le quali 
dovranno condurre se non a spegnere tutti i germi del delitto (che 
questo é ideale troppo poetico), almeno a scemarli, ad indebolirli: 
esempii di ciò V insistenza nel propugnare i riformatorii pei giovani 
discoli, il sistema di segregazione cellulare rispetto ai piccoli delin- 
quenti, e tutte quelle misure d* indole amministrativa, giudiziaria, 
ed economica, che il Ferri designa assai opportunamente col nome 
di sostitutivi penali. 

Qui pure desideriamo si tenga nota del diverso apprezzamenti che 
le due scuole portano sull* istituzione dei giurati. Mentre la scuola 
giuridica classica s' ostina a credere od a far credere airinfallibilità, 
alla sapienza della giuria, sempre sperandone il migli o'^amento, la 
scuola sperimentale punto abbagliata dal così detto spirito democra- 
tico di questa instituzione, conscia invece delle grandi mende che le 
si devono addebitare, non esita a consigliarne radicalissime riforme, 
quando non sia Y abolizione assoluta. 

Questi sono i tratti principali,* che caratterizzano la scuola speri* 
mentale. Essi, come si vede, costituiscono un organismo armonico di 
istituzioni, di riforme giudiziarie, politiche ed economiche, che hanno 
per intento di soffocare il delitto nei suoi primi aliti di vita, di 
rendere meno offensivo e meno malvagio il delinquente. Nessun 
uomo di buon senso e di buona fede vi potrà scorgere il menomo 
fermento di anarchia o di mina sociale; anzi vi si dovrà vedere forse 
fin troppo accentuato il desiderio di tutelare il corpo sociale dalle 
cosse e dagli assalti deli* individuo. Tutto questo sistema tende ad una 
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rivoluzione, è vero, ma benefica, ma razionale del diritto di punire; 
per la qude ai sommi prinoipii meramente dottrinali sa cai questo 
s'aggira» se ne dovranno sostituire altri meno sfolgoranti d' idealìU, 
ma più provvidi, piU umani» desunti dall' utile comune. 

Intanto noi dobbiamo consolarci, vedendo come questi postulati 
dell* Antropologia criminale, dal oampo speculativo comincino a farsi 
strada nella vita delle nostre istituzioni, ed offrano al legislatore, 
air uomo di St^tto garanzie sicure di tutela sociale. — Gìà parecchi 
Codici, fra cui il Germanico ed il Progetto Austriaco, hanno cancellato 
quella semi-imputabilita che, come V art. 95 del nostro Codics 
penale, oscillerebbe tra V integrità psichica e la follia, accogliendo 
invece il principio della responsabilità senza gradi. In altri Codici, 
(fra cui il Progetto Italiano) si ammette che T imputabilità derivi 
dalla conoscenza della punibilità delTatto, il che infirma 
il dogmatismo etico dell' imputabilitità, subordinandola non già ad 
un principio assoluto, ma a condizioni sociali di loro natura sempre 
mutabili. -^ Fra noi la Legge sui Manicomi, quale venne presen- 
tata dal Ministro Depretis alla Camera, accoglie moltissime di 
quelle misure di difesa « di trattamento giuridico già raccoman- 
date dalla nostra scuola, e merita, come osserva giustamente il Lom- 
broso (1), i migliori elogi. Essa infatti vuole che si erigano i Ma- 
nicomi criminali, che quivi si accolgano i delinquenti impazziti dopo 
la condanna, che ecceda V anno, esclusi gli inofi*en8Ìvi ed i transi* 
tori ; dando ali* Autorità giudiziaria facoltà di farvi ricoverare gli 
imputati, dietro parere del medico dello stabilimento o dopo un con- 
sulto di alienisti. Ma in essa vi ha pure l'ardita ed utilissima pro- 
posta di fare ricoverare nel Manicomio criminale gli imputati 
di gravi reati, specialmente se piti volte recidivi, riguardo ai quali 
sia emanata sentenza d* assoluzione od ordinanza di non procedere, 
eemprechè sentito il parere almeno di due alienisti, il Tribanald o 
la Corte riconosca che costoro presentano un continuo pericolo per 
la sicurezza sociale a motivo d* un vizio mentale congenito od acqui- 
sito e non transitorio; e quivi dovranno esser tenuti, finché il Tribu- 
nale, sentito il parere degli alienisti, non avrà riconoseiuta scevra di 
pericolo sociale la loro liberazione. — E noi speriamo che a queste sola 
non si ridurranno le innovazioni. Pur che il Parlamento, lasciando gli 
attriti sterili della politica, si dedichi con vero patriottismo a miglio- 
rare le condizioni interne della nostra vita sociale, molte altre 
proposto della scuola positiva riceveranno pratica sanzione, e meglio 
delle chiacchere accademiche, contribuiranno ad infrenare la frequenxa 
e la gravezza del delitto. 

(Il Lombrofto, Ia nuova proposta di Legge sui Maalcomi crimioali. Mr- 
ekivto di ptidwitria^ Scienze penali ecc. Voi. il. FaM. il. ISSI)- 
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